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MOLI’ ILLVSTRE SIGN 



^Antica feriiitù , clie_> 
per feinprc ò Profef- 
fatoàV.S. Mok’Il- 
luftre mi hà dato 
campo di dedicarli 
Ja prefente Operet- 
ta, e benché piccioU 
qulladimcno è vn Teforo di beile22a> 
Àante ch’è vfeita dalia pena del Gran 
Cicognini>queJlo che in maceria fi- 
mile à fatto ftupirc à noftri tempi il 
mondo > Dedico dunque a V* S. 
MoIt*lIIu(lre GLI EqViVOCI 
DELLA FORZA DELL'ONORE, 
mentre non mi é parfo mèglio , che 
à porla lotto la Prottetione della-» 
virtù’di vn mio Padrone, come V. S. 
Quefta feruirà per teftimonio del 
vino defìderio e deirambftione, che 

A z con- 







continuamente in fé ritiene l’ animo 
mio de ftioi honorati comandi . ' 
Acceci il poco per il molto cho . 
merita i mentre reflo . . 

- • • V . ir * ^ 

* ' V 



\ 

■ * ' ■ ' ■ . ^ ' I 

f : 



Di y. S. Moit’Illnftce . 




Hamilifs. e Dcuotifs. Scru. ^ 

*• . ' * 
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Bartolomeo Lupardi . V 
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INTERLQCVtORI... 



Filippo Ré di Siuiglia . * 

Teodora Regina . 

Don Carlo Principe di Danimarca > 
Fratello ,di Teodora, Amante di 
1 Rodomirà V ; . ' 
iRodrigo.Generalc drl Ré. ' '> 
^Rodónrira Dama della Regina j > 
Brufcolo feruo dì Don'CaelO 1 " 

,‘Bacocco feruo di Rodrigo .. 
.Rodecta ferua di Rodimira.. . J 
rPaggip di Cotte . ' 

* Dtìe feriti di Rodriffo . ■ '• • 

lì' : 9 1 . . . r • • 1 





& C E N A. 



Si rapprefenta in Siuigiia 

/ I 




'i 
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AL LETTORE 

y 

' ■ I 

E Cco begmno Lettore , doppo tante al- ' I 
tre, che iotiprefento gli EQVIVO- 

ci nella forza DHLL’ onore, 

tratti della pena non mai ftanca d’ immorta«- 
Urli del Signor Cicognini , fra l’altre fiie^ 
fatiche , quella fe non maggiore , la ftimo 
almeno pareggiabile : Io non ceffo mai di 
affaticarmi per feriiirti,e farli chetiper- 
uenga airocchio fonora il nome delle fue^ 
opere . Attendino doppo queffo cinque^ 
altre , le quali fpero laranno per gradirti, 
la prima farà T Amici tiariconofeiuta, la fe- 
conda , la vita è vn fogno , la terza la Men- 
tita verità , la quarta il Maritarli per ven- 
detta, la quinta il Giafone tradotto in Pro- 
fa * quel Ciafone dico, che ha fktto ftupire 
l’ifteffa fama , e poi idue Anelli fimilU , d* 
altro Autore . Aaccetale dunque con ogni 
affetto , mentre io m’ accingo alprofegui- 
mento ;e all* obligo mio eh’ è diferuirti è 
viui fclica . 



ATTO 

Dir * -y C a.-ook- 
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s CENA PRIMA . 



- Rodomira , D» Carlo • 




" • / . . r ; 

Già nata l’Aurora , & il jìiio 
Sole* non-forge , torbida ec- 
^ 'clifle d’ appalTionati cordogli 
' adombra il Cielo delle miei 
contentezze. Oh Dioc quan- 
do I lenza pauevtare gl’ horrori di tene- 
bre COSI funefte ) viuerò vicino i raggi 
delSereniiTìmo.lume: Sorgi hormai dall’ 
addormentato grembo della notte, men'- 
tre lenza ripofo vegliano alla^cuftodia de 
lor beni : miei gelofi penfieri, nel cando- 
re della mia fede rauiferai la purità di 
A 4 quei 
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quei lini 3 che adagiano i tuoìdolcifllmi 
ripofij Spireranno aure tranquille alletta- 
trici di quiete i miei folpiri,& al mormo- 
rare del pianto 3 che per dolce zzarti Ile- 
ranno quefti occhi, dormirai lungi di not- 
" turne ìflufioni ? tra i iantafmi di perfetto 
gioire . 

2 >-Carlo. N 00 sò dar nome al giorno di Iii- 
minofo 3 prima di vederlo fatto fereno 
dalli fplendori diRodqmira , anco éper 
me notte > notte però fortunata,fe di luce 
lì bella per me foriera alle delitie s’accin- 
ge : Mia Rodoifiira . , 

Rod. Mìo Signore. ^ ^ 

D. Carlo. Mio bene , 

Rod. Mio fole. 

D.Carlo. Perche non pofTa mentire la Dei- 
tà , concorro d’erter vn fole preueniito da 
voi belJi/Tima rtella? di venere . 

Rod. Non vorrehoh Don Carlo, che, in ar- 
ricchire la pouertà de miei meriti con P 
affettuofe iperboli della voftra facondia > 
deìfraiidafle cosi la purità, oltraggiandola 
t con amorofi inganni . S’io vi difTe mio 
5 fole, dilTi il vero, perche nel fole concor * 
rono fecondità , luce e calore , in voi na- 
- feono i pregi più gloriofi , featurifeono 
gli fplendori dell’opere più riguardeuoli, 

■ del fole finalmente s’adornano i pregi ta- 
cendo 3 & io con deuoto filentio inchino 
- il f^ei-eno di quella fronte in cui prendono 
i vanti Ufplendorì d’ognì regio diadema. 
D.Carlo. X^afciatc , 0 mia bella , 1 ’ altezza 

di 
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di quello difcorforf& in vece di chiamaf- 
mi voftro fole, chiamatemi voUroYolo . 
Rod. Ediqueao mi chiedeté niioue cer- 
tezze f troppo m’offendete, o Trincìpe : 
horsu fentite> voi che primo accendere 
jn me le fiamme d’amore , voi folo c/lin- 
guendole con le grafie di quello feno,ac- 
certandoui, che il folo commando dèi Re 
mio Signore hauerà forza fpianrlre le ra- 
dici di quell’arbore , che producendo 
frutti d'incorrutibile purità , non pauen- 
ta coronato di calli allori i fulmini dell’ 
ifteflo cielo. il;. 

D.Carlo. E non altri , che il Rè ‘ 

Rod. Nò. ' 

D/7arlo Del Rènon paiiehto . . 

Rod. Così m’aflìcurate volita . ' ; ' 
D.CaiIo. Per quello parto ridente 
ivod. Retto colma d^ogni delitia., ' , 

Scena seconda ' 

Fìli^^o Rè., Teodora%eginà . Paggio',' 
Ròdomira , ‘ ‘ 



Kè 



e. T ^auerui confeguita fpofafùl’au- 

gnno piu certo delle, profper ira 
fuetto regno. , beliiffima Tfo- 
^ monarca e il minot 
de miei voleri j per voi relTer amante è 
li maggiore de miei diletti : cede lo fce- 
ro quello I braccio all impero devollri 
guard 1 , e tra i lacci del voftro crine re- 

A 5 Ilo, 



IO A T T o 

llò prigioniero il mio Diadema. 

Rcg, b’e iO non m’accercarTi da voi amata , 
o mio Rè , tingerei di vergognoib rolTorc 
le guancie all’impeto d’accribiici fi gran- 
di, 1 affetto della M-V-puoI renderuène à 
baftanza lìciira i Onde puro ù cfleflp vino 
ritratto dell’ adorabili qualità di quell* 
anima regia . Vanto quelli pregi , come 
fida conferuatrice d. di’ oro trà le gemme 
della mia candida fede . 

Rè. Dì quello appunto arrichito il mìo fé - 
no , gode i flutti di vera felicità : e rima- 
ilo vittoriofo il General Rodrigo , quello 
trionfo è yoUro, li Dei fauorifeono li Dei; 
più bella Deità di voi , e chi mai vide ?,a 
fronte d’vna Venere cedanTarmi d’ vn^ 
Marte j alle bellezze di Venere auualora 
Marte i Guerrieri j afcriueranoo a Tuo fa- 
fto quella caduta i Belgi, fe a giog ) fi ca - 
ro de voftri Dominii fi rendono tributa • 
rii , e vaflalli j e volila quefla vittoria*» 
o Teodora , fon perdite fenza di voi gl* 
acquillidi regina. 

Paggio Signor il General Rodrigo doman- 
da ingrelfo alla M.V. 

Rè. V enga ‘Rodrigo , non fi nìega ringref- 
fo nella regia a chi libero tiene ilprcdo- 
«oinio d’vn regno . 

. . . , 



SCE- 



$ t 




• -I» 

SCENA TERZA 

Rsdrige , Rèi ReginA i Roiom/rA, 

• • 2 • I 1 



Rod< A I quella grandezza , ohiiJ 
Jl\ perde nell’ el^iltacioue i pregi 
m’inchino, o mio Re, quello ritorno fup- 
pongaui la vittoria , quella vittoria Vene 
per folcarc TOceano del tuo gloriofo im- 
pero ondeggia haldanzofa nel!* iniiDico 
&ngue , troppo ftrerta correllatione,forti 
il tuo nomo con il trionfo , chi giierreg* 
già per il tuo feetrro ha corrotto a/uoia-^ 
uorc il dettino . 

Rè. Le p^ole di *RQdrigo fon figlic'd'yna 
i:nqdettia,che nelle fcuoie della generofi- 
tà infegna rinueftiturà de propri) meriti 
nella perfona altrui ; I regi fon aquile^ , 
benché l’attion voftre fiano,yaggi folari, 
affittami pottb nondimeno lo /guardo fen*^ 
za abbagliare ; Se voi acquiftate, io pofle- 
do > adunque il primo dominio è voftre. 

Rodr. Sire,le i fudori di quefta fronte fpar- 
li a prò ^1 tue regno , c con le fatiche-» 
della mia delira lortirno per lor fortuna 
merito alcuno appretto alla M. V* conce - 
datt a Rodrigo di parlare con ogni liber- 
tà . — ' ‘ 

Rè. E quelle licenze mi chiedete ? coli dif- 
fida Rodrigo da chi ricognofe le conqui- 
fte de regnieoi valore di sì prode Giwr- 
riero . 

Jiodr.. 



0^Ì7C ■ t-y 



•L^JOglc 



A fi 






ATTO 



Rodf. Li M.V. conquefte forme di difcor- 
fominìega Tauttorica della domanda . 

Rè. Chiedete liberamente , 

Rodi*. LcJ^ozzé. 

Rè» Di chi . , , 

Rodr. 2Von vorrei che ? 

Re. Chiedete,© ch’io mi fdegno. 

Rodr, lie nozze di Rodomira . 

Rod. O Dio . 

Rè;; altro 

Rodr. 2Vonsò bramar d’auantaggio , nc mi 
^ permette viuere , e non ottenerla . 

Fortunata 7(,odomira c bora m’aiiue^- 
' gio èffef cara la bel lezza anco alla Fortu- 
na iftelfa . Bella Rodomira j auuenturofa 
Rodomira , apprefsateui : Vi compiacete 
delle Nozze del Generale . 

Rodo. .Afiocoreoh Dìo; Quando i pro- 
digìi trafcendono i limiti dell’ immagi- 
nabile , ogn’ efiageratione e vana , V ali 
con cui mi follieuo fon di cera » ne poflb- 
ho hauere fufilftenza a i raggi di tanto 
fole . 

JÌè. Chi teme la caduta in braccio a Rodri- 
go offende Tanima mia , doueiefti haiier 
efTeqiiito con l’alTenfo » non replicato con 
paiole - 

Rodr, Mio Rè. "Fella Rodomira , tanti a_» 
ferirmi . ribramì la linga della Aiaefta 
roftra colpi di lode troppo violenti, non 
fi pofTono rimirar fenz’ ardore , qucgroc- 
chi , che lampeggiando con le pupille^ 
faetcano con li iguaidl,or.de o frenate^ 

ic 
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le ferite , o compailìojiate la mìa caJura . 
Rc> Porgete la delira al Generate., 

Kod. Anco tardate - 

Rod Da i cenni della’ J^/aeftà J'oflranoa 
và difgiiinro il mio Volere, eccomi pron- 
ta elTecutrice de fiioi T’mperi . 

Rodr. Stringendo cosi la voftra còn la mia 
mano fi lega indifibliibilmente la vofira 
con l’anima mia . 

Rcg. Rodomira apprenderò a foftenere^» 
tanta fortuna , la oioia del voftro beilo 
merita l’oro di tanto valore» 

Rè. Seguitemi Rodrigo , ne vi peli , per 
l’efpedit ioni di mioui gouernì , fofpen- 
dere il corfo all’ amate delicie . 

Rodr- iWia Rodomira prefto a voi ne ri- 
torno . 

. . ^ • t -, 

. 1 ^ *. .. 

•Si parte . . 

Rod. Mio Ipofocon impacienTa V* atten« 

' do. Chdpiiifperar pofs’ro/mifei a di chi 
, temer non deggio ? moglie d’ vnRodivir 
'go> amata dà viiPrencipe di Danimarca: 
Amore a,(juai cimenti sfidi' la mia coftan- 
. 'za ? M\z fede con qual vsbergo relìfterai 
a fi violenti faetteMmo Don Carlo (caci 
lingua facrilega ; Amai Don Carlo , 
cosi prefto eftinfi la fiamma ? E non am- 
mutirci bocca ; fe fono Spofa di Rodrigo 
non hò fuoco , che per lui , mio adorato, 
mio fpofo o come bene alle tue fiamme» 
cedono i miei primi ardori, e puretr.i 

q^iiefte 
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quelle dolcezze non ti tranquilla il cuo- 
re , anzi tra gl’ iucendfj gelato trema-» . 
Sentirò rimprouerarmi di poco amorofa* 
m’occuperanno il volto roflbri di vergo- 
gna , e che farà ? Si fdegni Don Ca rio , s' 
ami il Marito , fe irratto 1 afpetto di D, 
Carlo minacceià di morte Rodomira— » 
come fila amata , generofoT animo di 
Rodrigo diffenderà dall’ infufto Rodo- 
mira come fua fpofa. Ma fermaci Rodo-* 
mira j fon tiranni all* hondla maritale-i| 
i periodi di quello difcorfo ^ 

SCENA IV. 



• Don Carlo^ Rodomira, 

D.C^iy^Iaadorataipur doue k) vilaictat 
xVL appunto vi trouo * 

Rodi Si , ma nonouale io rellal vi rimiro» 
D. Carlo. Come otre . 

Rod. vi partilli mio , io reflat vollra ,al 
voftro ritorno mi trouate vollra lì« ma..» 
vollra ferua . ' 

C.Carlo. Amante volete dire , o Signora. 
Rod.’ Adoro fi le prerogatiue dì quel noeri- 
to , che non conofce eguale » ma . 
S).Carlo.Quefte vociindrllinte fpirano Hat» 
mortiferi in guifa, che ralTemorano, qua- 
li dllTt t aliti vomitati a miei danni dalla 
miniera d’vn core auiielenato » 

Red* Adopi'i. dunque I A* V, il Belzuarìo 

della 
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uelia prudenza . 

D. Carlo. £ cosi ma ligno il vapore, che’oc 
cup^.rfo in me la fede dell* anima ragio- 

1^!”°/'"°" P*“ ‘'.'«"g'itte, non fo più 

conofcere ; parlatemi apertamente. ^ 
Rod. Son Maritata ;o Don Carlo . 
iz.Carlo. Maritata . 

Ro<J. Sf* 

D» Cario. E con chi.* 

Rod. Al Generale Rodri^ , 

^.CarJo, E quando. 

R od. Poc’anzi. 

5* giuratami ; 

Kod* Cadeeftinta, 'e r - 

D.CarJo. chi l rccife. . * , ' 

K od. Il comando del Rè. 

D.Carlo- -Oi qual Re. ; ' 

Rod. Dì Filippo vollro cu gnato 1 
2'5i^u°' ?°,'’'”°''®Rodomira. 

n?nV' de in chev-offefe_; 

Z)on Carlo che meritaffe colpi di morte 
coli Innefta , caduta coli precipitofa ó 
come bene poch' anzi mi a dditalfi gl 
tributi del loie fe nell-iUeffo giorno^ch’io 
nacqui a volìn affetti tramontò imp.alli? 

dito nel mare della voftra iiifedelS / Jo. 

•>'nno« l’ec- 

S ‘‘‘ '■“"«vichla. 

Tàffett In ,n ? diueriScato.' 

fa ri fe te ^R o tn trasforma. 

W Vi le te ..Rodomira foucngaiu , che chi 

nacqiie 
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nacque a foftenere vn fcetro , non sà fog- 
' giacere all’ offefe , e che in vanofpera>j ' 
Rodrigo aflìcurare la quiete a fuoi ripoH 
> con la guerra ineuitabile de miei ammutì- 
nari penfieri ; Intendete • 

Rod.Intefi. 

D.Carlo. CherifToIuete w ^ 

Rod. None più mio rarbitrio.’" 

D.Carlo. Son amante . 

Rod. Son moglie . *■ 

D.Carlo. Son Re. 

Rod. Son Rodomira . 

D.Carlo. /I giufto guiderdone a’miei amo- 
ri da voi mi fi deue . 

Rod. Con lo sborfo delk mie ftabìlite ri» 
fqlutioni contate fui banco della mano 
di Rodrigo hò eftint^ quella promeffa 
che per noneder firmata di mio pugno 
con Don Carlo dependeua dall’ aribtrio 
del di lui volere , il fturbarla . 

D »Carlo. Come ingrata come direte elHnto 
quel debito j che regidrato sù gl’ Annali 
.deirèternità in faccia di Don Carlo , con 
la tedimonianza d’ Amore non puòcan- 
ccllarfi edam Dio con la morte ifteda. 

Rod, Non foggiiingo più oltre. 

D.Carlo; Cofi penfate negarmi gl’ obiiga- 
.^i compiacimenti , e con ombra d’appa. 
fente honed.ì maritale innaridite i miei 
affetti , fi che atterriti non ardifchino in- 
iioltrarfidi vantaggio ne tentatiiii più dif- 
pcrati . . 

Rod. riuc anco In voi la fperan'ia. 

Car- 
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D.Carlo. i 2 ,ueftafì nutrifce conlavoftri-j 
belez7a . 

Rod. Son Maritata 

D. Carlo. Sopporterò anco per voi 1 matti- 
rii della gelofia del Marito. 

Rod. Troppo vi auanzate con la linguai 
Don Carlo. 

D.Carlo. Se voi giungerti ali’ertrcmo con 
lopere ingrata . 

Rod. Gommandò il Re 1 

D.Carlo. Et bora vi fiipplica Vn’altr® Re .’ 

Rod. Vi nego la grada . 

D.Carlo. Nonbafta, doiiete eneo attèrrar- 
mi le forze . ‘ ‘ 

Rod. Mi parli più chiaro la A. V. che bra- 
ma da me. 

D.Carlo. Amore . 

Rod. Nondeuo, 

D.Carlo. Sprezzarò qiiefta riuerenzt .' 

Rod, E come fard . 

D.Carlo. Conl'autoritd . 

Rod. O quanto v’ ingannarti all’ bora quan- 
do con encomi) di lidie folitì aggradi- 
• menti d’appalTionato amante 3 pretcnde- 
fte il pofleffodi quegl’ affetti, ch’erano 
dertinati dal fato alle grandezze di Ro* 
drigo : Vna luna fon io, che illuftrando 
.• con i raggi della più candida fede la not- 
te più oì'ciira de voftri più tenebrofi pen- 
fieri , farò palefe ai mondo , che la face-.# 
d’ imeneo e quell’ vnico fole, avirtade 
cui fplendori ellinca giace ogni fiamma, 

- anche da gl’incendfi amialorata; La luna 
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«diafana fi , ma opaca in guifa , che vie- 
ta alle più curiofe contempiationi la fe- 
rie diftinta de fuoi più profondi Millerii, 
onde fenote vi fuuero fiate quelle quali- 
tà ,che fortifcono dalla culla, e che_j 
fono connaturali così al la mia conditione 
quanto rende/] indiui/ìbiJe 1’ integrità 
della mia fede , alle glorie del mio feffo, 
non hauerefti cofi vanamente parlato . 
D.Carlo. Fermate , 

Jiod. Che. 

P.Carlo. Tanto feuera . 

Rod. Diqua vienlaregina * 

D.Carlo. Conuien partire . 



s C £ N A V, 

'Regma > Rodùmtra 

Don Carlo con Rodornira , 
JL al.mio arriuo /i parte , quella par- 
lenza llacpufa rco : Rodoraira . 

Rod. Mi J regina» 

Reg. Cofi fòla. 

Rod Poc'anzi partì il Principe . 

Reg. Auuertite o Rodomira , che la pre- 
fenza di Don Carlo mio fratello non inu» 
per voi il Tefehio di Medufa , i Serpi 
del cui crine nonfpivino mcrtiferi vele» 
ni alla vollra honefiade , non rendono 

in- 
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inedie a quella fama j che refta degiuL.» 
mente congiunta al valore di Rodrigo nó^ 
c più tempo amoreggiar Don Carlo % 
cari mi furono per il paflàto i voftri af- 
fetti , e voi ben il Capete r hogpì , chc_ji 
Cotto ilpcfodi marnai honefta hauete af- 
foggettito la libertà dell’ arbitrio, ò la- 
fciate d’amar Don Rarlo , ò terminate il 
corCo de voftri giorni tra rigori d’vna^ 
Theodoraotfefa . 

Rod. Regina > coli poco fi promette la-» 
M. V. della generofità di Rodomira ? di 
quella Rodomira, che nel terfo criftallo 
dcll’attioni della M. V-nonhaappreflb, 
che imagini d’ honorare qualità , eftem- 
piar! d’opere più vircuoCe , ritratti delle 
virtù più riguardeuoli ; amai j e vero, il 
Principe , quello amore riconobbe i prin- 
cìpiidella generatione dagl’ elementi d* 
vna femplice purità , fe quelli olti'e il na- 
tio temperamento s’allendono, ecco la-* 
morte di lui medefimo, c già che sVcor« 
ge la fiamma di non poter ardere frà gl* 
incendii di nodo maritale fe fiefla frà 
fe medefimas’eftinfe. 

Reg. M’autenticano quelle verità ben mille 
prone , che della voftra generofità ho 
fperimcntate , auuertite però, che ogni 
volito gefto , ogni moto mi faràpalcfti* 
i fentimenti dell’anima ; VnfofpettOj 
qiiafi difiì immaginano , farà vna hafe-*, 
foura di cui alzando la mole dello fdc--^- 
gno (labile farà mai fenipre nella fua-* 

prima 
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prima Intentione, crollerà folo per atteraà» 
le con la caduta di quello la temerità 
dell'ardire, con quelli , e forfè più riffen, 

' riti feruori parlerò di propofito anco a—» 
Don Carlo, 

Rod. Riccuo quelle Voci , oh Regina, figlie 
di quei zelo i che di giade fecondo ha-> 

• prodotto in me pretiofa prole di diletto , 
^ - portano quelle all’ anima mia vn fuóno 

coll foaue ; fi che alla memoria de Ile lo- 

• ro vniformi confonanze fefteggiano i fpi- 
riti di quefta vita, Vittima già confacrata 

• alla fola Deità di Rodrigo. 

Reg. Con Ja dolcezza di quelle voci tem- 
■ ' prate^racconiti più maligni de mici crii- 
ciofi lofpettir Seguitemi. 

Rod. ’Non mi'difgiungo dalla M.V. 

JRcgi Séte in Seggio fublime , niouete ac- 
c^ortail palfojè fouengauìj che la falita 
alle grandezze e di Vetro ; il fulmine»^ 
e vn Terremoto ; la caduta e vn prccipi* 

tiQ. ' ^ 

Red. Non pauento infortunii,;fe la Maeflà 
Volila mi folliene . ' - \ 

Reg. L’honellà v'appreft i l'ali. ' . 

Rod. Sormonterei alla più alta sfera . ^ 
ileg. Già vi fete peruenuta . / ' 
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SCENA VI. 



Rodrigo . 

P Enfierò oMe t’ aggiri ? Rore chi ti feri- 
fee . Rnimachi ci tormenta > Rodrigo» 
che rifolui ? Teme il penfìero , langu^ce 
il cuore , r anima fi querela » e confufo 
Rodrigo , penfiero che t’ agita > gelofia > 
Cuore che c’atlligge ; amore , anima chi 
ti cruccia ? hooore . Rodrigo chic! con< 
fonde ? Rodomira , oh gelofia > oh hono« 
re» oh amore, oh Rodomira . Rhe tirane - 
na congiura s" vnifee a danni di quel Ro^ 
drigo , che ne per igli de martial nutiulti 
fchermi tante nate ad onta della natura 
anche la morte? Penfiero che pallenti? V. 
ÌQCofianza> Rodrigo perche rifibluefie > 
per dar rimedio al coire ? e da 'quefti ri^ 
medii che ne rilTulta : la mòrte dell' ani- 
ma • mi ingannafii o penfiero «apportane 
le difefe , o chHo t’accufo fallace , par» 
la , Rodomira e bella , quella bellezza^ 
foggiace a gPinfulti de fguardi , a gl' af- 
làltt de folpiri > gettorno i fondamenti 
del Ibrpetcole parole del ihedemo Rè, la 
chiama bella , fe la cònfelTa tale, la.co- 
nofee per bella, quella cognittone porta 
feco il diletto ,e fe^ Rodomira diletta al 
Re, ecco accecato il mio penfiero «fe- 
rito 
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rito il corc i tormentata ranima, confiifo 
Rodrigo, ah mio tore tìi di quefte palHo- 
ni prodiicefti gl’affetti ,ma fi difcolpa— » 
il core , dicendomi > che l aniare e de- 
lfino , c che le ftelle de gl’ occhi di Ro- 
domira lo foggeitorro a quelli infiufii % 
adunque non ecolpeuole il core: anima 
mia , che dici > da te fono originati i mici 
mali , e purerimprouerandomi con fpir ì- 
ti più rifentiti così mi difeorre . Nafccr 
Hi a gl'lionori Rodrigo , ti nucrifli alle-^ 
grandezze dalla fecondità del cielo di 
Spagna , piouono fopra di te diluui di 
gratie , gareggiano in te con vincendeuo* 
Je fortuna il defiderare j e rottenere, guer- 
reggi i e trionfi » e indili into paradolfo 
fepreiiaglia il numero delle vittqrie_j 
di Rodrigo , c la quantità de Dominij di 
Filippo ,'e all’indio fi pretiofo , intelTuto 
di fudori , treggiato di fatiche , e fmal- 
tato di lingue , dcoa llabilirfi per hafe^ 
le debolezze feminili di Rodomira’, non 
ha torto l’anima quando fi dolga,’fe auie- 
nc , che fi lamenti > adunque l’anima, 
fenza colpa . Rodrigo cherifiblui: none 

? iù tempo , già ho rifibluto , ho rilTòluto 
e nozze di Rodomira ) di quella Kodo- 
mira , ch'arricchita di tefori , tefaurizàtà 
di bellezze , abbellita di gratic , fapi a-* 
altretanto cullodirc i pregi della mia_j 
fama conia fua moddlia j quanto io fep- 
pì,acquillarroi il fuo grado con lamia 
Ipada > penfiero ralfercnati , core gioifei , 

anima 
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anima confolaci » Hodri^o ' hai ben riflb* 
luto . 



Scena vii. 

* * ■ • } 

Rodomtra j e R$drigo . 

j ♦ 

1 

Rod. A Le grandezze di quei meriti nell’ 
Jl\ adoracione de quali s’impiega^ 
rvniueifo . Io più d’ogn’altra deuota m* 
inchino o mio Rodrigo . 

Rodr;Voi v’Inchinatc ? èh che nonconuen- 
gono all’ Deità qiiefti vfficil , non v’ c-» 
parte nel bel Cf^mpofto , di cui fi vefte i’ 
anima in voi , fi che non porri indiuifibi' 
li ancoi ftupori , le ftelic de gl’oechi >i 
ligufiri del feno diuengono hormai fi 
fcarfi accefibri , che perdono i loro pre- 
gi a fronte di cofi bella fattura . 

Rod. Per accertami vn niiouo Alcide nel 
Mondo, e che più manca? non meno por- 
tate come lui li finfe le catene d’ oro 
n e 11 e 1 àbra per leg are dolcemente par la n- 
do , che il valore nella fpada » ch’atterra 
indifiintamente vincendo . 

Rodi. Se io fapefiì non corapiacerui , fa-i- 
prei molto bene contradire alle vofire-» 
propofitìoni ,approuo per ciò non in tutto 
difdiceuole in me quello nome d* Alcide, 

. già che deftinatoui per conforte farò vn-* 
intrepido follegno per reggere in eterno 
confolfercnza indcfcfsa iUoauiflimo prie 

di 
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di fi bel cielo d’amore. ^ 

Rod. Sia pur eterna rvnionedeiioltn indi- 
uidui.eper maggiormente ottcnerl^ 
cangierò la propria eflenza di quel cjelo, , 
che mi fingete', e rendendomi affatto im- 
mobile , fermerò fopra i poli d’cfiola-j 
imafaldiflimacqftanza < 

Rodr. O care voci , oh foaui parole • 

^pd. Arrichiteperòdal fonoro delle voftre ‘ 

iafdr.^'fhcbc per voi mederoafeie cigno 
amotofo . . . 

Kod. i>er il candor. dell’anima accetto que- ^ 

fiiattributl. 

Rodr. Che canterete ò bella Rodomira, 
Rod. I miei amori. 

Rodi-, A qual fuono • 

itod. De i voflri affetti . 

itodr. In concerto di chi. • - 

Rod. De fóprani de voftri menti , del te 

oore della mia fede . • ^ 

Roir. Oh foaue armonia .. 

Eod. Oh concerto di gioie * ' . . 

Rcdr. Auuertire però ch’il canto del cigno 
è fbauc fi , ruà dolente . 

TiodTEt io palefaiò cantando lamor.tc. ^ 

Rodr. Di chi. > 

Red. Del tiranno dell alme . 

Rodr. E chi è quello . 

Rod. Gelofia. • , 

Rodr. E chi r venderà - . 

Rod. La collajiza de voftri affetti.. 

Kod,-.EhCio. 
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Rod. Vi dolete . 

Rodr. Sì. 

Rod. Di che . 

Rodr. Dal collo di qiieft’ Idra gertìiofilia* 
no mille Tcfte. ^ 

Rod. E voi che vi confermate vn Alcide 
non fapete reciderle . 

Rodr. Non difpero la Vittoria. 

Rod. Serenate dunque il peniìexo. 

Rodr. Chi m’accerta’ìl trionfo , 

Rod., ^lelìo core che vi ama • 

Rodi*. M quello amore ,ehim’ afficuia 
Rod. L 'anima che gli corrifponde . 

Rodr. Ch'aflferma iacorrifpondenza. 

Rod. Rodomira 
Rodr. Chiviaflifte. 

Rod. Il ciel medefimo . 

Rodr. Non5ò più che bramare. 

Rod. Adunque ferenate il penderò. - . 
Rod. Si } perche m’auuiuafte il core.' 

Rod. Vi iì felicita l’anina . 

Rodr* Si perche hò ben rifoluto . 

Rod. Gh penderò, che mi confoli; 

Rodr* Oh core , che mi feliciti . 

Rod. Oh anima adorata ; 

Rodr- Oh beate rifolutioni j 

i ' 
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SCENA OTTAVA 

, j 

r 

I)X^ayh'^Brufi^lo^^adrlgo. 

- ; -^1 ^ i ' .* .ì ' ' i . 

D.C/^ H E, pili t’ auai«a a vedere D. 

Callo? la fiiageiie tuoidileui 
fa pompa fimobre in qtvd fono , che tera- 
pto gii del fijrtulacro di Rodomira piao - 
ce fra ie pròprie defolatianile ruineHil 
vn attorrata Idolatiàaii.O ilolta fol^ 
di Don Carlo ", e non ^t’airedi , òhe;il fi- 
liere in vn diluuio di peone pencUi ffer- 
uendo altrui , folca-. vn mare di deli tw » 
e vn feguire il cfliffo di • q uella - Si re tiaJj» 
che alletandocoa ycMÌ , v coidc con U 
lufing^e f cedete.^‘paiìkMii lormenta»-' 
trice, cedete ilfeggio uUt.fpi ri ideilo: 
fdegno iinquèftO’feoOij^id coiij^aA ialite. 

hftofoi airtenticatea qucE^èflipiali fchAn>: 

. dolce e riraionfpettar vendetta^ 
ir anima , che fù creataa-gli impeti noo/ | 
retti vilmente oltraggiata jodiitó Ré- 
domita il meritato compiacin^cnto , olì 
cangi la Maeftà di Don Carlo in tiran* 
ca violenza • Ola» 

Bruf. Signore . 

D. Carlo. Chiamid il Generale 

Bruf. Obedifeo * 

D.Carlo. Tanto prefume disè /tetta Ro* 
domira f s* affida perttiademi > con Iho- 

co- 
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.twftanza de fuoi afFèiti^ la fei^ in^ 

* ahiàie'*. O guanto s'^mginiià i chi teppe 
ellcre fpergiuro ad vh Principe i non.» 
donerà mancare di Fede ad Tn Ócnera- 
'le.- : . , , 

Rpdri, A quat pi éde , à tiìi ferue di ba^L» 
4l valore mi inchino", qùeftà riiieren/a 
opra miracoli . già che. nell’ abbadàtVni 
à voi, mi eonofeo yitinO'à queU'Altcz-^ 
za , che non conofee paragone . ; *' 
D.Carlo. Se de gl* eccedi , o Ri^igo /s* 
ammeteedè dif pura del piu , o me no ih ; 
voi lenza falle caderebbe ìà lite , (c pm| 
trionfi Pai la de , o pìtt guerreggi * 
hjl r òodo nelle -Vofere 0rahdet:^é'i mi 
féHcitano i voftriappiauii , e Fp nózkzjLf 
ooìi‘ Rodomira Foto quel - piu V che ini 
colma ilfeno di quel contènto^. Che vi, 
defidero. . . . ,i. 

Rddr. Cofi viue dimoferatiour ’ di fijbi^i** ' 
gno afifetco fono il più pregiiétd 4eùtt^s 
eh* tócdrifctf 1 ’ anima, mia^ , fóùén- 

ga roFcra jìch* at^lt.io stante 

gAdteli rksditódc ia4eftra (fVn^Atlatitej 
ftbn'& fiaÉch««a'4^vft‘Ké(hrÌgov:s. ' 
p. Carlo. Mi &rà-edhoa Hiaggidefegno 
Àteueif k 

cezze,chefin dal p rimo «gnk^ò /che-# 
Mei alTontb alla carica- dtll’armi di Si- - 
Uiglià , lotiKp g^^iau^cti' del 'y oftro co- 
2 mando furono log 2 ;etate aU^ìiipero del- 
la Maell&ì di /ISs'jell^dorai per 

altra notai’ efqifiwstodei vofirodife- 
• n " 5 1 gno, 
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gno > le bramo di voftra mano deliaca-* 



te: non é poco l’ incomodo , che v’ap- 
porto vrgendpui ia particolare la pre- 
ftèzza d’octenèrle . 

I^odr. Ancodiquefc’honbri mi preggio ; 
quando deue fernUe r A. y. j 

D.Ca^Io. Alianti teiimini' U nyzzo <orlp 
la notte . ' . ; . ^ 

Rodr. £llà già incòmincia . , 

Z>. Carlo. Voiaccingeteuiairoprà^ 
i Rodr. relocemente fen fiigge . - 

I D.Carlo. E voi fate volar la penna. 

Rodr. Tanta vigenza i 
D.Carlo. Non vi' fembvi,graue qiiertu' 
dimora i perche vi fofpenda i godimen- 
ti dciramorofe delitie , aificurandoui y 
che non farete fola a lofpirarc qucfc’ifl' 
teruallodi tempo 
Kodr, Come dite . 

D.Carlo. .Voglio lìgnificaiiii , che vi deue ;; 
c£fer difoUicuo in qitefta breuelonta»’ 
nanza ia certezza del tormento j che de* > 

^ ue fodrire ia voftra fpofa in attender ui «' 

( oltre che fon le gioie in amore » quanto 
bramate più tanto pìu rarci quanto aft 
1 pettate più tanto placare . J 

: Rodr. E doue na* impone 1* A. V. eh io le 

i porti idifegni. 

I D.Carlo. Laiciatelì appreflo il Capitano 
1 di cailello. Sperate che quefti fiauQ 
\\ per elfer al viuo . ^ n. . 

; I Rodr, In tutto corifpondcntji a gl} orlgl*. ’ 
tuli riufeirano i d^egnì . 
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D.Carlo. Certi Almo. 

Rod. -Adoprerò ogni forza pfir feriiir Vo-' 
lira Altezza . 

D.C. Voglia n cielo. " ^ 

Rodr. Teme forfè dime mjó Signore . 
P.Carlo. Per caufa voftra ^ o Rodrigo, io 
nonne dubito punt^quana^péròil ma-* 
camento non venille a def iuare daila^ 
vollra Spofa ’ 

Rod. C he mòdo d i difcòrfo < / “ . ■ . 

P.Carlo. Fra fe ragiona . . . ' 

Rodi. !• redo di falfToV j ' ‘ J. „ ' 

^ D.Carlo . Come da immótto l 
Rodi, Signor non v’intendo . ' 

P.Carlo. Voglio dire, che il fiflbpcrifie- 
‘ r'oallavodra fpofa potrebbe forfè di” 
uertendo 1* applicatiòne , faruimuouerc 
fuor di mifura icompafTì, onde oincùr- 
uando le linee di foucrchio , ò altezza^ 
in qualche Dartela fimetria de gli Ango- 
li , mancafle di naturalezza il diffegno,e • 
rcndcfli non del tutto veriAìmile il Ma^ 
gidero . . , - , 

Rod. Sforzerorai nelP appi jeatione in tal 
gujfa , che redandola mente immobile 
cederà le fue veloci opèratloni alla ma- 
' no ,e fidando l’occhio anco alle parti 
men necedarie , altro oggetto non am- 
metterà lo'l^iardojche poffa fradornar- 

* loVnfoI punto .deU'intiera^rfettiqnc-/ 

, dell’opera. * / '• ' 

D. Carlo.|Rcdcrannopurternunati. ^ 

Rodr. Circa la meza norte larà compia* 

* B 3 ’C*^**^* 
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Rodi'; hauerai ben feruito : 

Ohcdmétórnicntora mi rafìTembra que- 
fìa dimora;j^òfrènó a gli amoròd ftVmoli 
tr,oppo fcuérojchiàmo lento il corlò del 
giorno , e mixonuiene foffrìre gl’indug- 
gi della notte , c dà'quando in qua fono 
diiienuti fecoli i mómeiiti i m’al|eta ^of 
' domira jil regio comando mi raffrena;, 
il non obbedire m’inuola il cdntento, 
differire riandata mldiffcrifceil gioire 
fi òfferùino grimperi del Printìjpc , u 
fofpcndino i piacéri della fpofa . ^Olà. 

ix^ •• 

T:* i f ‘ ^ * 

yBtlCC0C9» i t i 

/ . I - » fi# 

Bac. TI Ccoini Signore',' .. - 

Rodr. JLj Vane a cala di a Rodemira, dilli 
che per comando del Principe > non mi fi 
permette per poche horc il ritorno do- 
uendoml ciatcenere in caffello per affari 
di molta conrequenza > e che fubicofpe- 
dito il negotio farò dalei . 

Bac. Signore mio, tanta robba alla volta 
iion mi bafia di temerla à mence . 

‘ Rodn 
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ROdr* Oli come fei balordo . 
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Bàc. IWa fe Tingegno della memoria non 
mi fèrue, che volete ch’io faccia : Tutti 
dì cafa fua hanno patito vn po di cernei- 

Rodr.E ci vuol grand’ ingegno auifar Ro- 
domil a, che fino à méza notte non torne- 
rò dalei. . 

Bac. Oh come non gPhò a [dir altro, mol- 
to volentieri , md quell’ imbroglio lun» 
go del principe , cartello , e inflportan- 
za , mi haueua meflb vna confufione in 
capo ,che non mi riniicngo per vn mefc. 

od* Gran paticnza ci vuole*. - 

Bac. Pacìenzacivuol con voi , chcqiiefta 
fera ci volete far vegliare fino a meza-> 

Rodr^^Non più difcorfi » obbedifci , 
prefto. ‘ 



do wtra in beftia è peggio d' vna pecora 
fcatenata > oh pouer' huomo bifogna— » > 
che li corra dreto , per l’ambalciata e 
ita abobbolìuogoli > ogià mi fono feor- 
tato ogni cofa s oh memoria , che me- 
moria tu fei »vn’ aifaflìna di Baccoco> 
quante volte mi fono feordato di defi* 
rare > o cena con pericolo di morirmi di 
fame e mi dirà buono a chc.non m'intcr; 



(fi parte), 

Bac. O che fu ria gPc vn homo , che quan- 




uenga vna volta . *'' ' 
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‘I ' N?1 Cimerone. ' 

I . J 

e 'Kegim . 

t 

Reg T3 Volete partire. 

JliCosì deuo Thcodoia ; Le cure-# 

. del regno mi telano per quella notte 
dalla voftra prefènza . 

R)eg. E quanto dourò llar fenza ai voi . 
Re. Con rOricntedcI Sole fjrgciT» a va- 
gheggiare i raggi del voftro volto. 

Rcg. E farà vero . ^ 

Re. Vel giuro ^ o miaregina > ne altra for. 
za , che di morte m’impedirà il ritorno à 
i godimenti della voftra vita . 

Reg. Vi afTifta il cielo mio Signore , che 
(oura Talidel peniiero librata vi ftguira 
/ l’anima mia 3 che non può fenza <ii que- 
fta vnione noilrcftar metta > e languente, 
i^c., Rcftate, ò mia bella , che raoffo 
. dallifpiriti di quell’ anima. che meco 
iuuiate, vi lafcio in pegno le potenze 
, di queir anima per cui viuo , e fenzaj 
di quefto cambio non partirebbe Filip- 
po . 

Reg, O voci gradite.^ , 

Re. O accenti adorati. 

Reg. Tormentofa dimora. 

Re. Tiranna partenza. 

Rcg. 
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Reg. Mia Ré* 

Re. MiaRe^ÌA«. . ' 

Keg* Addio. 

Re. Addio . V .1 

' ^ ‘ ^ ^ ' (parte) 

Scena del Camerone . 

À • f' I « 

• . V * ■ 

- ; 



D Eue il fonno Còacedéfe il luogo a gli 
à&rt > Veglia tiito córe perche fé io 
' non errò fi m meftieri la Vigilanza: Vi- 
' di difeorrere D'. Cariò coh il Genera- 
le ^è^ueilo d’ordrnefuoEritroaain ca- 
Hello V intrigato '» è V eniema : AmsL^ 
Don Carlo Rodomira > /degna Rodo* 
mira Orlò, amore (prezzato in vn^' 
eegio feiK)i è troppo ifpauencofo porteti* 
to , ne temo > e con. ragione incenderò 
la volontà di- Donnearlo e per fodis- 
femiiapieno io tenterò ogn*artc, vferò 
ogolmaniera > ifuoi' voleri mi foinini- 
nifireranno- la rciTolutioDe y Olà .. 
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SCENA X II- 

‘ % 



c 



'Regina 5 Brufcoìa j D. Carù. 



Eriif./^He m’impone la Maeflà Voftra 
Reg V^Doiie fi ritroua DonCarlo. 

Bruf. Appunto hà terminata la cena j & 
bora pafleggia per la camera - . 

Reg, Auifalojche quiTattendo. 

Brus. Obcdifco, queft’è laftrada,itia non 
d’andare a.lctto per vn pezzo . 

Reg. Forfè per digerire le pafiioni amoro* 
fe 1 vfa ] cflercitio DoivCarlo j e trop- 
po duro a concocerfiil cibo*, che rieir^ 
pie vn amante frnza fperanza. Paffeg^a 
il Principe ,^1 moto del corpo non ua 
fermo il penliero. Giqrerei , che. ma- 
china a filo fauore contro, Rodomira—» : 
ecco che viene . ... 

D.Carlo Air effecurione de yoflri voleri 
pronto ne vfgoojche mi impone la—* 

M.V. - » 

Reg. Sedete Oon Carlo, chi hebbecom- 
munc il natale ben fpefo fuole appropn - 
arfi le paisioni del fratello , per <lo^o 
vi fece intendere ,che a mene venifti. 
Mi occupa il cuore vn tormento coli 
violente, chenÓ da luogo all’ efpreffiua. 
de miei fcntiraenti , e quello per voftta- 
cagione, m’intendete • 

U.Carlo Non vi intendo . 

Regi 
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Reg Parlerò più chiaro^ Ditemi Don Car- 
lo che fa il voftro core. 



I>'Carlo. Siqucrella, " ^ . 

i^eg. Di che . . . ’ : ^ 

D. Carlo. Eh che pur troppo ^j fapete. 
Reg. Mei vado imaginando, góf rei però,' 
che di propria bocca rnel palefafte . 
2)*Carlo. Amore fprezzatOj Donna incori* 
ftante, nozze funefti , fonò le tre Tac- 
che, che già ordinò, conteflero', &al 
prefente recidono lo ftame delle mie-», 
felicita.. * 

Reg. Già vi inteC; Benmene auuiddiha-' 
uer colpito con l’ immagìnatione il fe-' 
gno . E fin a quando col manto di Moi* 
d?fiia apparente tradifee Rodomira-a 
quelle felicità , che poffono infondere-» 
rpiritì di vita nel core d’ vn Principiò 
che facto eifaminato cadauero langue , 
fofpira , e more : fe gli amorofi godi- 
menti fi permettono a qualunque de più 
triuiali. Amanti , per qual cagione de- 
uon i^egarfi a gPamori di vn Principe^ , 
die auuanzandofi in maggior perfettio- 
ne fono per confequenza più degni di 
così gradito ri feontro ? E farà veioj che 
forti Ica a Rodomira foftenere confi ri- 
trofo fiiiliego vn fuo chimcrizato capri- 
cio? Non fa forfè, chei grandi vanno 
eflequiti , non contraftati . E voi refia- 
lete cosi aimilìto , ohe col valfente della 
. voftra autorità con la moneta di fi per 
fetto amore formar njn poifiate vna.. 

B 6 quanti- 
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quantità di prezzo bafteuole a compra- 
re vn’ atto folo di reciproca corrilpoti- - 
denza? che penfate Don Carlo? che di- 
te ? che rifoluete ? 

D.Carlo, Hòpenfato, hò risoluto, e dico, 
che in termine di poc’hore , o m’haiiera 
compiacciuto ^odomira , o non fara 
contorte , al Generale . . 

Reg. Oh caro penlìero , amata riUolutio* 
ne , ma ditemi come farete . , . , 

D.Carlo . Anderòalla cafa di Rodomira. 
Reg. Bene , mà vi troiiarete il manto. 
D.Carlo. Per mio ^comando fi ritroua in 
caftclld ; e fenza nuouo ordine non gU 
farà permeflb rvfcirne . 

Reg* H trouàta Rodomira , che farete. 
D.Carlo. Lapregarò. la fupplicarò. 

Reg. Ma fc a quefte preghiere ella colta • 
te non cedefle., 

D.Carlo. Minaccierò la morte al manto. 
Reg. Si 1 mà tornando lui in otrefo , ride- 
rafiì de voftri fdegni # 

D.Carlo. Per qiiefto fccttro , chedeue.^ 
impugnarfì dalla mia delira y non parti- 
rà villo il Generale di caftello,fe io non 
federò da Rodomira compiacciuto . 
Reg. Oh ingegno fagace, anco a quello 
haucte proucouto . 

D.Carlo. £ concertata la morte del Gene- 
rale . 

Reg. E fe il Rè fe ne {degna . , . 

D.Carlo. Sarà attribuito adiiaucnturai 

2. fortuito sbaro di bombarda* 

Reg* 
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Reg. Ma il Generale ,che fa in eaftello.' 
D.Carlo. Caua da gl' originali »ch’iui fo- 
no, le piante delle Fortezze, chefog-’ 
gietto (in dal principio delia fui carica 5 
Amorofa niia inuentione per ottener 
quelli fini ^ ^ 

Reg. E in quella via penfate gioire. ' - 
D.Carlo. Si. 

R^. Ah D. Carlo , ricordateiii jche rtiì 
fete frattello , con qneiraflfétto , che per 
ftrertezza di fan gite vi lì deue , proftrata 
a vollri piedi, VI lupplico all'jntercef- 
fione di quello pianto . che di(lorniate-> ^ 
il penfiero di Cv^fi indegna imprefa , li 
caro , fi amato Don Carlo . vi perfiiafi l* 
eflecutionede vollri facrileghì delìderijj' 
è vero, ma pretefi cofiapprendomi Tadiw 
toaU’interno de più reconditi penficri 
certificarmi dell’eflenza del ' male «per 
applìcarui que’ ijfnitiui , ohe più d’ bgn' 
^Itro rimedio vallerò? mit igared'bftì- 
nata diiiezzadi fi peftiì ero tumore. K'jn 
corda tcui , che fete Re , e che ogni vo- 
■llra attione deue feruire d’clTempio per 
immitarfi j non di memoria per abhor-« 
rirfi j ricordateui, che TelTer lontano da - 
ìpiaceri anche col defiderio mollra vna 
fortezza d’animo , che lormonca, oltre 
li confini della gloria ,cche vn’huomo 
tanto più s’ auanza neirimraortalita,'‘i 
quanto meno egli s’inoltra ne mortali 
diletti: Lafciate D. Carlo ,‘lafciate_-»r . 
a quelli fpofi il godimento di quella pa- 
. ■ cp 
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ce>chejgli fù deftinata del cielo che dite? 
che rifpondete . 

D.Carlo. Ben mi fembrò marauiglia, che 
in petto, feminilealbergaffei’o quelli fpi- 
xiti,che poch'anzi fintamente parlando 
ini domi ndaftiimà il conofcerui defcen- 
dente dalla generofità de reggi di Dani- 
rnarca arreftò lo ftnpore , quelle vocili 
^ tenere nons’ vnifconoalla Caldezza de—> 
miei penfieri : hò ben rilToluto,e voi per 
degni riipetti , douerelli concorrere--» 
co’miei decreti . 

Reg. Ferma il palTo, o Don Carlo, poi che 
le fupplichc ,come (orella non baftonoi 
£ccomi vcllita con r antcoricà di regi- 
na ; '^h ingrato canali ero, già che fta- 
bile , nel tuo primo proponimento ti 
rendi indomito alle luUnghe deliegra- 
j, tie , concludo cOer iiecelTano l’ad Jonìe - 

L fticarticonla forzadi rigorote rillola- 

1 rioni, quelli fenfi contro vn Rodrigo, 
ch'è Fnima dell honore ? contro vn Fi- 
i Jippo , ch’è i’ vnico efemplare d’ogni re- 
I «nante , o detella quefto óenlìero , o de^ 
* mina non partir vino dalle mie danze. 

{ P.CarIo, Ah Theodora. tanto rigore con- 
f tro vn Frattello . 

; Reg, Ah barbaro , tanta tirannide contp 
l’innocenza, contro l’onore, contro Dio. 

■ D.Carlo» SonRè,fon offefo, e quel che 
' . peg gìo {on amante •. 

A Non è Re chi opra diuerfameote, 

i[ - vii l’arte reale , chi vuole il regno . 

D.Carlo. 
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D. Carlo. Le voft re parole furono, i man-' 
tici ) eh’ eccitanao in mè le fiamme d* 
amore, auualo’ranno in, mè Tincendìo de- 
sinato ^ incenerire con la morte di Ro' 
drìgo l'honore di Rodomira* ' 

Reg. JBh che .quando io .cqinìncìaia par- 
lare, voi haueui termirAto'di riirolucrc. 
D. C. i>unqiie non v*c rimedio . 

Reg. Si. 

D.C. E quale. 

Reg. L’emendarfirìfana 

D.C, Son pronto , 

Reg. Lafcief ère d’amar RodotniÀ T' 

l'i-C!. V<»1 nrAmf>^^r» 



u.k-; ^^uiaorrae iiKc. 

Reg;, E che ben v’i nj5t^, che fuori della 
città^^ritroua;' /^ . — , 

D.C, JNonmifouenne , 

Reg. Reftateelv’ìo fjuocanclp.ogoi ordi^^e 
. da voi ìmpollo a danni dd Generale in / 
cajftello ,i^r6 punire i complici >. fra 




tanto 
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tintavi domini la {Prudenza per 

/-jcafFi€qar'^ucft!Jm|wtì , che vi fignòzèg- 
, ghnóytràicóftftnt di quella carnet a v^ 
ìmpngidào-^ io nella mtÉi a i^ol con- 
.dguamirìdrói. * ‘ • 

Vm Cdncc4«icml almeno vnode miei 

Rcg. Non vi énéga rOlà. ' ^ 

BcuC. Signora . 

Bcg*. Don Carlo Addio* 



• 
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Si parte feccandolo ia caAétal ' 

p. C. Don Carlo V^edioffognÓ?' 

fcoro 9.0 pure Ubo dluenutóichernodel 
mondo >JudibrÌo dì Forcuna? Am^ Oòn~ 
Carlo/ Kodoiiùra,. Rocbmira cocuTpoiiL--’ 
de ali ’amore di Don Carlo , mi giura^ 
eterniti difede > in vo fol ponto fuanl'*. 
Ice , la prego » mi fprezza ». mi fdegno » 
non gioua » applico alla vendetta^palefa 
IMnterno allaregijiasdi cd^tdomi fgriif 
da», di iàcrilego mirÌiBproueta».$’aclira. 
li. cedo » e placando lo fdegno » cri. i con? 
lini d'vna pouera Aanza mi ferrai oh mi.- 
ferabiie conditione di Vn Principe » oh; 
cafo anco ali’ ii|efle pietre lacrimèuole i 
« lari, vero ^ Oh Dio », che Rodrigo li* 
adocnidi glorie i. doue io> mi cingo di 
tormenti» ah bella Xodòmha fouuen^^ 
tl quale lo mi lia » onde àir amore pono> 
fui trono di tanta grandezza; non It de-; 
nono le r^ulfé» non cofluèngono»tiliiitù 

perche. 
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p:rcheacm cJoiirai e/Taltare con le gra- 
fie chi s’humilia con le preghiere . 

Briif. Stà a vedere,c le il negocio del dor* 
mire và in fumo j, 

D.C. Perche j dimi perche. 

Bruf. Signoresò bene che non doiirei. 
D.C- Che nondoiierefti.^ 

Bruf. Non dourei parlare'.' 
p.C. Ho rifoluto andare alla cafa di Ro- 
domira . . 

Bruf. Si appunto . e quando ; 

D.C. Adelfo. 

Bruf. Minime. 

D-C. Come dirci 

Bruf. Non potelliir quia claiifa eft lanua • 
D.C. Ad Vn piede mollo d.iU’ ali di infu- 
riato penfiero fcmbra V altezza delle fi- 
nellre vn femplice limitare dfcoiumo; 
diflima porta . 

Bruf. Signor direi di venir con voi io, mi 
non ho prattica della porta delle rondi, 
ne , oltre che il Rofaccio , m* ha detto 
•che porto pericolo nel faltare di rima- 
nere a mez’aria . 

D.C. Nono feguimi pure . ; 

Briìf. ObenCiOh bene; gambemieari- 
Il ederci inpezzi . , > 

DC. Che dici . " 

Brnf. Dico, che dalia fìneftra alla ftrada^ ' 
mi pare , che ci fia vn gran pezzo 
D.C.Xerca le per fortuna qui fuHero.^ 
M antello . 

Bruf. Penfirce voi , io T ho per negdtk) dif- 

ficile 



Digilized by Gcxjgic 



ATTO 

ficile alla fè> oh come e vero, che al - 
mal oprar ogii'occafìone è pronta ì ecco 
vn teraiolo , ^ vn capello del Re. 
p. C* Principij coli fortunati non fono au- 
guri , diedi felicità ; horsù andiamo. 

Ma Signore volete andar lenza fpa* 
da . * 

D.C’ Non ho che temere , (eguimi . 

Brii^* La hneftrac appetta, auuiaceui pur 
là, hò Dianolo ^ io fono nel beirimbro 
<»Iio * ^ 

9 



SCBNA XII IJ 

f 

i i .‘t - > 

CaiHeva diRodomira. 



Uódomira ? Bacffcc(f . 

I lafciafti . 

, nel cortile di Palazzo t * 

I 

e . 

Bac. Che non poteua tornare fino a mez* 
za* •otte>perche il R è gl’haueua coman- 
dato vn ferii itio d’importanza . 

Rod. Ti dìffe per comando del Re , o 
del Principe . ^ , 

Bac, Q quello poi non mi fouuiene inco- 
. feieniima bifogna, chefia (lato il Re, e 
D. Carlo , perche cotrcua per dna. 

Rod. Se quella dimora prcuicnt dal Rè » 

* mi 



4 r ■ 

Ro5d,5p;I>oiielc 
Bac. X^iOh bene 
ilod. E,chetidi 
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■ mi tormenta , fc nè ‘caiifa Don Carlo fon ' ‘ 
morta. Ritirai - ‘ ^ 

|ac. Buona nqte f V^.lìna/^iffiau.' '■ ^ 
Kod. Mi^SUgara bu6n4 ììote vniemplice* 
Quando vnfacnleg^^^^^^^ 

Ire furicbre Infelici’ Jiódómira i fe «1’ ' 

^ Araldi delie tue’nòiz^.^ fono preuenuà 
' dalTombred’ ima nóftfv che idrfe e di- 
ucnuta fepolcro de ni?ei diletti^ eh che 
pur troppo Tanittia a dhlóràca mi prefa* 

gilfe r III jie. troppo mo/tàli 1 oh Dio* 

• I 1 . V ,i > if; .r • 

. .. .1. .i'iir l;T cjiìn '• 7__ 

; 7S c E NbA'T .x-rV. 7 : -1 

*- *Ci ili» " w, ’i. 

, ; ^ ‘ ^ r • ' , ■ . 

, Ródomtra.i D, Carlo • ,'r ' 

' • i) 






do dirperacp il mio : male $ rilToIu^ 
. tentare 1 * cÀremo di o^irllÀedio f ' 
Rod. Partite D. Carlo , . ' ' r ' 

D.C* Imponendomi che io mota • énón~f 
*cheio|^rta. 

Rod. Oh Dio> eh Di Carlo à qua! cimen- 
ti efponece vn infelice . 

D.C« Ah Rodomira i à qual peri colo fog« 
getaftU’animamia . 

Rod. RicordateùiV Signore j chpqueft'è 
cafa di Rodr^o 3 di, qiie 1 Rodrigoi che 
diuenuco arbitrio del mio volere noo^ 

amet' 
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amette i ihiet fenfcche l'»wca riuereo» 
decoro. E v»' 

P.C. Vifouenga.ò crudele, che IO lono 

^ueIl?.Carlo,etitaU offequic del vo- 
lito hello foggettai lemiepoteuze, 
volate , che iopart3 • i ' r i- 

Koa, Sc^om -acódrigoicomc Jeuofal- 

uare U mia innocenza* ^ ^ 

D.C* ^ fe voi fion compiacete P. Cario 
come dourò non morire. . ^ ^ 

Hod» Chcnuoùe foinoc ditirranma . 

».C. Che difufne maniere di crudeltà. 
JRod. Serate i# Principe > per comporti 
barrai alla pofterità (enza co(pa , farò 
forzata ( dando le voci al cielo ) accu - 
rate vn inhuitìanità li empia > vn impictà 
fi in*' umana ‘ ^ 

B.C. Ah Barbera , perche negate Ajnor a. 

d: Carlo, per dàrti in preda aRo^jga 
Kod. Nego atìetCi ad vn Princjpe^er noa 

Itìàncar diiedealA'faritd.'. ^ ‘ 

xiG; CoTifér^arète ìmutabile tj^uelta olii- 

, natione. ‘ ■ .■{ . rir[ .■ 

Kodv Fico alla piorte., r ^ ‘ , 

D.C. Kodonura vi venga ip mente la^ 
regia autorità - /. ■ 

Rod. La coftànza de miei pcnlìen non da 
luogo alle fninacie , nòn pauenta tiniorìt 
Die. Konsò, piu«pntencrmiv 

Rod.. ièJondeue piùfoifiire, ,pon, Carlo j 
al/o le Vóci • 

D.C.Alie Voftre voci (iicced«ranno. le mie 
fiflolutloni . 

• ■ Kod* 
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Rod* Che farà mai : dia ferui Gente a^ 
miei appammenci ,tauto s’ardtfce» oj^ 
dico .r ' 

D.C. Troppo mi offendi Rodoflnirainoi|i< 
armi per difela. 

< T v!i : \ i,. 

Due fenii con le fpadc nude per ferir IX C • 

r).C. Amica Fortuna mi porge •q^eRa^ 
Stacca vna fpaqa* 



afoondendpmì il volto » e f^iuai^o» T 

' colpi > incognito im Icànfetò daJH>. 
fUnie.. - ■h . . 



.SCP'KA-'XV;: 
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* Mi* 
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Rod.^T’Erminai di feruireU Principe, 
* 1. e foura Tali del tcmpoparregi 
gialli còffo della mescita» notte T Ec- 
comi a volò Rodoipira ì'oh cmn e 
cernente amoreggia amore •qOcfla venuta 
con la brcue diftanza, per renderla mag- 

^giorme&m ; olà col ferro *mido ? ' 



: SCB* 
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SCENA XVI. V 

. li.! : -’Vi . - M 

R&drì^o: yno de queV ferut cì>n ta Jpdda 

' T<r1e*. 

l’iìt:: .V; ìJ'óa’ .C* 

Scr. Signore; :, ' „ 

Rod. Che accidenti foii qiicft'i / 

Scr, .Signore. ^ , 

Rod. ParU4ibe*aménte cjje; tiè'òc^orfo. 
Ser. C^i diìnÒraùà là SignOtàiio erd^èlla 
fala • improuifamente ci giunge' fe Voci ' 
di lei; gridando gente in cara unto s*ar" 
difee ; iopongo nUno alParmtVon altro 
feruo entro in camera , miro vn afpstto 
iìgoorile» mà per^con volto coperto, & 
il ferro alla mano fi' ritira. Noi lo fe^ 
giiiatno gl’auuenco colpi alla viu>accor. 
to> fi diConde . > ,tfi^e hmrrdelPa^a^o » 
filini dUlrri compagni i(pa{|éggia|||to n'« ' 
impedifeóno ^ vendetu,t^rno in, (|afa« . 
iocótim» in i^oi aini.^ie'i^te ' di^i^pèilo 
accidente > io vi palefo il fucceff^^ 

Rodt .Non lo conoicp Signore \ ixià ix)n^ 
meno eraiiobile rafpecto »xhe valorofo 
nel braccio. 

Rod. E Rodomira , doppo hauer gridato. 

doue n’andò • 

Ser. Fuggì nel gabinetto . 

Rod. Partì . 

Ser. Obedifeo . “Rnri 
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Rodr. Gente in cafa . Rodomira alza le 
VOCI » i ferui procuranti© l’ orfefa , ajtri 
s oppone, d'afpecco nobile, di cuoi*c_> 
genero fo c’acciifano > Rodrigo che pen» 
lì ? non v’èchi pofla entrare ne miei ap- 
partamenti fenza palefarfi , alt ri che il 

Re ; o D. Ciarlo , inà quello fe io non • 

erro , e il mantello dd Re fenza fallo , 
già m’è noto il nemico . Rodndo che 
penfi ? Se il Re viene alle camere di 
Ro domita , e viene amico , perche deue 
alzarle voci Rodomira? L’argumento 
e yallido , l’ autorità delle beUetze di 
.. mia Moglie lo prouanojil Mantello I ac- 
dufa: Si copre il volto, fdegna eller co- 
nofeiuto pe;* Re , adunque con e venuto 
i come Re . Rodrigo hai il Re nemico, 

* che penili Ma dourò io coli diffidare del 
mio Re,farfi non gli fono palelìgl’alfet- 
.tidi quefto cuore, gli effetti di quella 
Imano, non conofee la lincerità deH’ani- 
mo mio , non conferma regejierata dal 
mio ferro 1^ grandezza della fua corona : 
c in ricompenfa di tanto merito domò 
io credere, conC'*piti hd reggio feno pé- 
ileri diretti airefterraihio dell’ honore—» 

4i Rodrigo ? Nò, rapendo molto bene, 
che non può llringere su i Troni il ferro 
della Giuftitiaconia dcftr^ , chi non_> 
oUliga la finillra all’impiego difoftenta- 
re la bilancia dell' equità . Ma fe Filip- 
po ha riflbliitod' amare non vi ha dub- 
bio , che non reiioca le rifolutioni fenza 
^ Tadem- 
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radeitipimentode fuoi voleri > fe ha lot- 
to il freno del rifpetto , e ferma la ca* 

• riera » fol nel principio della mia repu- 
tatione > Mifera forte deplorabile dell' 

• humanità fatte dependente daH’alterigia 
di quei grandi , che impiegato fempre-> 
gli sforzi della propria autorità in ac- 

^ crefcere V inferiori fciagure ; Rodrigo 
t che penfi ? prillar di vita il Re tolga il 
ciclo anco rimmaginatiouei Vccider 
’ Rodomira , oh Dio , e perche : Se all* 

• ariiuodel Reefclaina, e gridai non fi 
palcfa innocente ? Ma che : la certezza 
della coftanza di Rodomira non c quel- 
lo feudo 1 in cui rimuzzate le punte di fi 

• vani fofpet ti fi legge a caratteri dtftelle 
il più terfo candore di ìnuiolabil fede > 
Si che in tè fola ripone la vitadellafua 
ftma quel Rodrigo nel di cui feno rim- 
bombarono mai lempre i fiati delle tró« 
beguerriere , agradeuoli repcrcuffioni 
d’vnEcco foauiiTimo d'honore di quel 
Rodrigo 1 che non peraltro ama la bel- 
lezza del tuo corpo , che perche fiima 
coronata la cofianza i fi vnicà • e fi tri- 
onfi , che io per infondere in fi bel feno 
più gencrofo ardire per cofigloriofa-«i 
battaglia u Vnirò core , à core , e l’ al»* 
ma all’alma » perche Thenor al fin por- 
ti la Palma . 

Fine del Primo Atto . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera Reggia . 

* 

X). Carlo » BrufcoU 

p.C. C Òrtiiiio troppo diiierfi naturai «3 
Ci Araoje>c lonno>che Don Carlo 
doima.' è e come tra dolci 

folpiri può tiftorare i fenfi colur^ che--? 
fra tormenti (U ge^o(ìa> è fatto vn Sififrt 
lenza cipofo), come poffa.adagjartui al 
fonnoi viuo fimulacro di moite, fc altri 
che Rodomira viu dell’Anima mia^ìo 
non ibfpiros Ah che purtroppo in va« 
no fi querela D, Carlo, le fra le tenebre 
d’indifcrete paffioni,prouo fenza fpefe 
di luce eterni orrori d*vna perpeuia-j 
notte a’micì contentii ancor dormi J 

piuf. Sig. oquell’è bella , fe hò comin- 
ciato adefio a dare il meritato tributo 
allUCiticate palpebre . 

D. C. Wgi . 

JBrufi Potevo far dimeno di andare à ri- 
pofarmi * 

D-C,Già comincia a facicarfi nei corfo 
il sole, e tù codardo ci .. .. 

Bmr.Betie,arcibene» benifiìmo, ma il so- 
lo andò hiert fera a ietto a xo. bore » 
e not a mezza notte’ erauamo anconut 
JeP.H. C in 
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in piedi, eh'via, che'è buoifhora . 
p. C. Quando il mio core ondeggia fra 
le Crei delle paffioni in vnmare di tor- 
menti chiami quefta biion’hora ? 
Bruf.Horsù Thò intefa ioj farà bene a le- 
uarfi, perche cofi non dormo , e non ve- 
glio, oltre che potrebbe influire vna-» 
xoftcllatione di toccar la mia in fogno 
o che pacienza fernir Prencipi innamó- 
tati, eccomi leiiato , c veftito con tutte 
le miecircofìan2e,che sà egli da fare? 
D»C. Opera.che ha aperta la camera. 
Bruf. Siiegliaiemo la Regina . 

D. C. Taci, & obbedifci . 

Bruf. Il Gielo me la mandi buona è a- 
perta,anderò per il Aio mantello , 

D. C. Hor feguimi . 

Bruf. Manco male, mi fon riiparmiato la 
velli tura . 

S C E N A I I. 



S otto il pefo de’gl*indugi,oh come mal 
s’adatta vn^Amante , non peraltro 
■cred’io h finge l’ali Cupido , che per 
hmboleggiarlo nemico delle dimore : 
A pena forge il dì, che impatiente ri- 
torno dalla mia bella Teodoraj Maj 
come fopra del mio Ietto Soffio ferrod 
fe io non mi inganno qiieft’è la fpada 
- flcffa,con cui fiibbmato Rodrigo alia 
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carica di Generale, gli adornai di mia 
mano il fianco, ma per quali aftari può 
eiferfi nella mia Camera trasferito 
drigo,airiiori quando obligato dalle 
cure del Regno, in altra parte dimoiò? 
Allontanateli i fofpetci, e nò , che la- 
fciar la fpada, rinega le parti di gene- 
= rofo'j ò Rodrigo,© Teodóra, o fofpetti 
nati fra gli errori della trafcorfa notte, 
? fi bene, ma figli dell’ombre non già , 
de alla luce del nuoiio sole inuigorkei 
i natali , confermo ben fi rorigine del 
mio fofpetto prouenuto da quella fpa- 
' da, l’indicio però non è ballante 
conuincere di reità la Regina , ofler- 

• uerò ogni moto di Teodora, ogni gefto 
.del Generale, cederà la lingua le pro- 
prie operationi all’occhio, parlerò con 

' gli fguardi , e fattoli à mè palefe rin* 
<erno de’loro penfieri , reciderò quei 
germi , che a guifa di Cedri infiipcr- 
d^iti, tenteranno onabreggiare gli Vliuì 
della mia pace, gli Allori della mia-» 

. Corona , & . a ragione crederei ini- 

• ipallidite le porpore del mio manco * 
quando io non fapeiTi auuiuare i co» 

• lori nel fangue deU’anDiico, e dell a mo- 
glie. - 
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Jiodomirat Hodrigt y, ^ , 

Rodo .|0 On cercate più Solerei io v«^ 
ìN neùipLflico é - ' ' 

Rodr. Ah Rodomira , .cofi^appagace i 
defiderij ,di quei Rodrigo , che im* 
picgaiojgnistorzo per laùifare a*iu0i 

voleri ‘ : 

Rodo. Confoiatcni coitla ccrtcìzà^rche 
vua moglie genciofaj rejprimetà gli al* 
falli di iijaLciieaatitti # eoe alla rocc^ 

. della ùia costanza iBonc/re J’orgogiio, 
di Caaaliem indegno .. 

Rodr. In vaniefille la dcbokzta ^vn_j 
. Aigincall'impeeodi peetipiiofa cor- 
. lence ,maiBm<5»fcilihiiBC t Reale . 
Rodo. V’intendo Rodrigo >i.mieifpi«i» 
r d fono coli imiaghici dcU’JiottOfe, che 
diuenutidell'honorefleSb j fidduTimi 
cullodi faprebbono latrate al foto in- 
• gielfo anco del medefiroo Rè > 

Rodr- Non vi auanzatc tanto. Rodomi* 
ra, non sò come le voli re parole ewti- 
fpondino a’miei indici; . 

Rodo. Quietateuii e non temete . 

Rodr. Sentite Rodomira , I h aucre lop- 
portato fin qui l’ ambiguità delle ri- 
jpoltc a’ miei queliti è fiat* effetto di 

quel- 
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SECONDO. 5? 
qoella tolleranza, che bora dall^hone- 
Ito violentata: , non può foft'riic pji 
lungamente: nafcolla la verità .del 
fatto ^ 

'Rodo, Si come tjueft'ànima non è fo"» 
getta à poter macchiare , ne con om- 
bra dr pe«lìeio,iI candore della mia fe- 
de,cofi qiielta lingua non potrà mai la- 
fciare libere le redini a quel filentio , 
che frenato dal morfo dell equità, non* 
può che tacere, le minacci e altrui, ben 
che di rtìorte,non fole (i renderanno iir 
frtificicnci, per faiTnidmerfamente ope- 
rare dairobligatiom cfi fopra , ma nc-* 
tampoco haucranno forza in voi , per- 

' che io paieir vu«. fuccelfo in danno dr 
Caualiero d’ogni rifpetto . 

Kodr. Ri trouai nella Camera il mantello 
del Ré 

Rodo. £ fbrfi altri coperto dell] habiti 
del Rèi potrebbe eflerli ftato . 

Rodi. Se VOI m’accertate non- eflfer ama* 
ta dal Rè , ft quietano le cempeile di 
> quello feno, fi fcalmano le procelle,> 
deli’anirria mia^ .• 

Rcrdo.Suppofto che il Rè amalTe Rodo- 
mira,non è miacolpascome s’io amallì 
il Rè,farebbe difetto di Rodemira. 

Rodr, Et fc defiderofo di palefatfi amat:^ 
te con qualche oilèntatione haueffe di 
' tnoftraco à voi il proprio affetto i 

Rodo. Che farebbe ? 

. Kodrl Sarei morto 

C j Rodo <r 
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Rodo. Supponetelo pura veiitàjma v>u^- 
te fereniirimi i giorni di quella vita, le 
; .jni amate, ficuro, che l’aurora degnici 
cadi penfieri, vi apprefterà vezzofo il 
mattino, l’ardenza de’miei affetti Iiic^ 
diiTimo il mezzo giorno,e nella /liettez 
za della miacollanzaigodendo yn’efpe 
ro di Pace fccondifhmo di ogni conte- 
to,vi accorgerete ai declinai de gl an- 
ni fiiauiti quegl’afpetti maligni, chejini 
nacciarono mine à quel Rodrigo, che 
è l’anima de l’anima mia. - 

Rodr.Eh Dio quelle voci m’alleggerifco 
no ben fi quel tormento , che di copt^ 
mio mi perturba la quiete,e non ma» li 
, placa, Tempre mi afhigge,mà non e an- 
tidoto ballante al rigore di quel ve U- 
. no, che infiifo dalle cerarle di gcloua", 

mi vccide il core . t, , ‘ • 

Rod E fi poco vi promettete di Roderne 
ra; ó.Dio,c pur è vero, che. fermo nella 
- voilra mal nata immaginationc,nqn d©^ 
Ilo riceuere fe non come fcherzi quei 
fofpetti , da’quali Tento fi degnamente 
lacerare i pregi della mia conditionc,c 
'quai progreiTi di felicità poflb augurap- 
m i,fe quando eredeuo naTcente l’alle- 
grezza,mipo Tepolto jl gioire? Inf^elice 
> Rodomira, fe la; benignità de mici ^ 
, .fpetti non aflicijra da, gl’influiT» mali- 
gni il^candore della liiia fede* il capi» 
tale d’ogni mio bene . ^ . 

Rodr.i; comedeuo afiìcHraflifti-dpil^ twa» 






SECONDO 55 I 
. ligiiitddel dcltino , fé nella propri^ 
cafa crono la nafcicà delle mie infcii» 
citàcolmi di pciTrms diretcioni 
Rod. Vi difenda la prudenza. , ; 

Rodi. E come fe mi è naitofto il 
raico . . , , 

Rod. Quella ignoranza fi dichiara . per 

faggio , I 7, 

Rodr^. E cosi mi negate la vendcttà?:^ 
Rod. Non mi è palefe . 

Rodr- Col penfiero almeno . . . .Ì 

Rod. Vendicateui con la volontà \ 

Rodr. Se roffofa palla più- oltre i 
Rod. Sofpètcace di vollra moglie I 
'Rodr. Non poflfo negarlo . 

Rod. O priuateii^i di vita» ò vccidéteil 
. folf etto- ► ; - 

Rodfi Non sò' r .-j - ~ . 

' Rod. Ghcrifoluete ^ 

Rodr. Non poflb , : , : , ; \ 

Rod. Vccidctemi . r - . 

' Rodr. Non deuo ► , - ** 

Rod. tafeiate il timore 7 ‘ ^ , 

I Rodr. Rifoluerò-à fuo tempo . 

Si parte . V ' . 

Rod. Se lami?- morte dipenderà dalle Tue 
rifolucioni) pollerà Rodomira > non li 
rollo- arricchita-di gioie » che machins 
contro di lei il Cielo per impouerirla 
di contenti » acclamata poch’anzì da~» 
.va ^èla più fortunata ( quali dilB ) 
del Mondo è diuenuca la più mefehi* 
na> che renda lacrimeuole la Sce* 
. c 4 M 
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na delIVniuerfo , oh efmpio desino ft 
per render piùmilerochi per i uioi fa» 
uort è diuenuto più grande , ingrandi* 
fcì à gli honori , fublimi alle grandez- 
2e j la fìnccri à del mio cuore è l’vnica 
felicità) che compaiTiona il mio (lato , 

- ne altra fperanza mi felicita ranimai 
che per vedeievn di fugati gli horror» 
d’immaginati lofpetti' auuicinariìpiù 
belli i raggi deH’innocenza mia ingiu^ 
itamence ichern : ta . 

SCENA I V^. 

Car. Rodttnira . 

D.C. IT Odorftira oue ton tanlà fretta?' 

' i\é e come vnite alle gratiedi li • 
bel volto miro congiunte àmieidaà* 
ni) anco le furie d’Auerno ? 

Rod. Ah Prencipc, e quando prefcriuerc- 
te il htie d’infìdiare la mia còncinenza, 
D.C^ E VOI crudele ) quando rifoluerefee 
il fermine per li quiete de mici rhar- 
riri . 

Rod. Lafciace ch’io parti* 

D.C. Senza fperanza * 

Rod. Ne anco fiippohcW dìfperati qiie-^ - 
Ili penfieri? 

D C* Et è pOifibilc r che vna fcinrilla.^ 
lòia reliquia miferabile di qneirardo* 
re , che permè tante volte giuiall» ar- 
derne ri fenO) per pierà raiuiiuata in_^ 
voi non rimiri . 



Rod. E già fpentàla fiamtnà . 



D.C 
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U.C. Almeno conferiii le Ceneii . 
Rod-Noit^i^go jmà chefiiffraga'.* ^ 
D.G Fer OKffioria.* de voftri'cftinti affetti 
;per* cTelfinar' vn'degnofcpolcro'alla— * 
.fpoffedbtmeiafifanni.- 
Kodv! Con l’òcculta»' virtù di queft’incan- 
. tod’afpide velcnofo delle vofìrea}-* 
paiTionare lulinghe' afferro rorgOglìo 
■ di' quel Leone, chd inoidiarido all'ho-' 
noie di Rodrigo rogge , fVeitie, voli-» 
s’adira', da niè è veedo, e le voi f!qn_? 
fperate d’kuiiilare gradetti- , che fra le* 
Ceneri* d’vn’Amor' cibnto' geleranno* 
in feno* aiyittefle ceneri le fperanze-^ 
medefimc.' 

Pr C.- Se le fperanze tue mancano d’e»' 
gni fpeme, pouero Don Carlo , e chi 
più dubita , che cinto da vn’incendio^ 
di pcnedn vn’Inferno di dolori io non:' 
viua in vna eternità di ai tiri?^G fai^ 
Jaci fuppolli- mentre credei ha«er ti< 
cettato ndi’àniilTa' vn’ldolo ,■ da cìiii 
mi fofTe“ rlrneritata’ia riiiérenza vi h6* 
introdótto vna furia , che (otto appa- 
renze d’Amore còpriua vn’inganiieuo-' 
Jefrgnra di vnafede non in altioj che- 
nell’Infedelcà fedele 
Rod’. Se la cotfanzadi qiicfto feno foprftì 
la baredelfimmntabriità radicata non> 
fuffe non vi hà'diiBbio, che fe le vo-- 
flredeclamarionihaueriano fuilìcien 
rigore per atterrarla-, mà conofeendt» 
quefta la caduta impoflìbiie, qua fi feo^ 

C y gl io 
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glio fri l’ondc » fi fortifica alle fcofTe 
delle preghiere rSc s- induce à di' 

DiCarlo partire . • t 

D.C. Troppo ingiufto, e J’cflìlio, mentre 
da i rigori del voftro fdegno viuo sba- 
dito dalia Regia di- Pace> da i confìni [ 
del ripofo , fequeftraco fià i limiti dr- 
ogai più fiero tormento ,• 

Rod. perdoni àme 1 Altezza V.qaeira:*; 
dire» che parto della mia honeilà j mi 
fpinfe à prorompere in impciiofi c om*^ 
mandi ^ non mi auuifando ? che à me^ 
toccaua alloncanarmi . < 

Ì).C. Fermateni Rodoraira . -{ - 

Rod. Lafciacemi partire > . v j ;ìi' 

D.C. Arreftace il pafifo, * Os. 

Rod. Lafeiatemi dfico .r I 

D.Cf Ah tiranna . 

Rod. Eh che pur troppo hò {offerta ì 

fi parte far te fa > e "jttendoia D»n Carla tetiereL^ 
gli frappa vn Ritrattty che gli pende 
al Fianco . 



I).C. Defi perche non mi fi permet^ co- 
si fueglierli dal Core Poriginale '» co- 
me gli fiaccai dal fiaco Peing^iè di Ro« 
.drifio . Qieito accidente di Foicuua^x 
quello afietco del mio fdegno > quefii 
auueitimenti fono tacite ammonitioni 
. alla mia fofierenza} mi come vnque fi 
£àj afilcurifi) che dalle pietre della fiia 
^ efimatione icintilla iifiioco d’ineuiui' 
■ biJ 
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bil vendetta 1 fe manca Kodoinit^i^ 
Don CarlOiOOn deu^^Don Callo «ai>> ' 
care à fe flelTo • s 

; S C E N A v: 

Xèt Regina • 

' ’ ' Segue Camera-. - 

Keg^A/f Ii> Rè , perche- oltre Tv faci^ 
J.VX coli dolente ?' 

Bi L* Anima benché fattura Celefte ras- 
chiufa in quello carcere terreno noi»' 
può tal’hora non li dolere . 

Reg. Et io ve Io confermo ì Non mi n«-^ 
gate però > che di quello doloic ella^ 
non riconofea lacaufa. 

RièSi, mi.il tacerla» ben-rpeflo è di fol- 
iieuo al tormento . 

lieg, O Dio,e voi, che più volte giura--. 
Ite d*accommunar meco ogo’acciden* 
t£. , volete adeilb» mancando à voi me- 
demo , appropriarui quelle pa01pni.> 
che per ragione di quei nodo, che in* 
dilTòlubilnaente ci - Rringe deuono ri- 
partirà con Theodora ^ 

Rè. Parlerò , che m’incenda } Non deuo^^ 
non compiaceruunon hàmolto, che^ 
penetrai l’mcerno dlvn’ Animo a^^acco 
contumace indrizzaco per quanto li e- 
llcfe la cognitione., allallrage della-o» 
fama del più jnenteuole di quello Re-r, 
gna j 




a ATTO. 

S*è aimediltd dé gPArtiori di D^.- 
C arlocon Rodomirije j^er quello tà»’ 
to adirato’. 

Rè Soggiungo' che fattomi^ più manife- 
ft'o il fine de gli affetti di' vn’infamc--* 
facr'ilegofaprò , faprò',Iauar le mac-' 
chic di cosi empia cohfpiratione etia 
Dio’ col regirt traitoper mezzo di que- 
(tò^eiroda icolpidelle propnadeltra . 

Reg. Vifouiienga, o Signore , che gli 
ardori amorofi non róllo perdono di 
forza, l’eftingucre il ffaoco d^AmofeL.» 
tal volta non è in arbitrio di refffteiiza 
hiirnana , fi che deità quella confiderà- - 
tiòne raffrenar in parte gli imperi del- ‘ 
l’ira giullamente concepita', lupponen- 
doni in oltre, che la cofianza di Datnif 
honorata faprà refillere alPardire di 
Caualieró Amante 

Rè Monacò male mi conferma la can- 
didezza della tua fede , non mi nega 
però l’Amore del Generale i rnia Re- 
gina l’appoggiare la macchina del 
proprio honore a i fondamenti dicq- 
ftàiiza feminile è vn ficuio preludio 
ailacaduta; 

Reg. A me fola è calmenté palefe l in- 
ternò di quella Dama » onde io vi pro- 
metto imlioiabile quella fede, che ncl- 
rcfiimatione della M V. fi reputa ìtl^ 
qualche patte per diffettolà . 

Rè Non ne dubito punto > mi il temerà- 
no ardire del Caualieró dcuc rcllarc 
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iniiendicato . ' 

? Reg. Dirò folaitente , che Tautorità dì 
quello fi fà lecito (per cosi dire) que- 
lle illecita pretenfioni . : 

Rè Adunque perche è mericeuole non_, 
dette riconofeermi filo maggiore > e re- 
flar^ impunito il fiio mancamento ? 

Reg. Oh quellò nò è gid del temerario 
ardirCiUe riportò da quella lingua adì* 
r rata i meritati limproueri . 

Rè Oh Theodora fedeleioh perfido Ro- • 
drigo, t che vi dilTe . 

Reg. CoMobe Tefroie giurò remendarfi» 

Rè E voi che foggiongefli ? 
t Reg. Con quèlté coiiditioni li condonai 
l’errore . 

Rè Ma fi è di nuoiio importuno . 

Reg. A ballan;?à iritefi . Vi giuro per la 
parte di quello Regno , che fc ardifee 
tentar più oltiìe il Caualiero > s’aiuie* 
deli Tindifcrcto , che la doiie credeiia 
feconda l’òccàfiorié pér partorir diletti ' 
alle file brame , vi germogliano le fpi* 
iic delli fdegni più refillenti , onde adì- 
data ia Maefià Voflra : da quelle prò* 
mefie , doiirà ferenar quei fofpetti, che 
gir conturbino la mente . 

Rè Le vofire parole mi confolano . 

Reg. Da quella Pace dependono i mìei 
contentii mio Rè vi lafcio . 

Rè Regina a Dio. Tauro ardifee Rodri- 
I go ? j fauori , che deuono feruirli per 
I gradi ali’inimortalita delia gloria fi 

cao- 
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cangieranno in giiifa per infidia'e U 
decotoj à chi radonia di gratie? c laià 
vero, che chifparfe tante volte il lati* 
gue per la compra di vn’Aiira di accia- 
I macione popolare cimenti hoggi la vi- . 

[ ta ad vna tragica Scena > one termina* 

( ranno i fuoi giorni fra reterne ignomìr 

nie di vna perpetua infamia 5 
S C E N A V I. 

Rodrigo ^ Rè , 

Rod. CJ Cco il Rè non ardifco appref- 
j Juj farmi j e vergpgnofo de miei 

f mancamenti arrofifco» e tremo , 

I Rè Viene il generale > muouc lento il 
! paffojgran pefo> e lacofcicnza mao ‘ 

chiara. " 

Rod. Rompafi il freno al filintio . Mio- . 
Rè quell’anima auuezza à riceuer le- 
gratie de tuoi Comandi, fe non opra à 
fauore del tuo Scettro , fràfcftefla fi 
» . ' fdegna « 

Rè Care mi furono fempre quefte (fimor 
ilràtioni d’affetto , Gran felicità d’vn 
, Regnante è l’hauer vn fuddito fedele, 

dal ’operationi di cui non fi preparino* 
che glorie al fuo Signore s Non è cosi 

1 . Rodugo ? 

.j Rod.Non fipuò negare: mà non minóre 
• I è la fortuna di vn’VaifalIo , acni fia-* 

: i dato vn Prencipe, che compartendo e- 
ji gualmente a’’rci le pene, i premi] à 

VI giiillijhabbia per vnicoogetto de’fiioi 

peaficri il Gouerao dei Regno, la Pa- 
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'Cédé^poli) e Thonoie de’VafTalIi i 
>arè 0011^21 Jcuza de’quali il; Regno non 
; è càe'.vna feruitupeHColbfa : Non è 
i,p$ì mio Rè 4 : ‘ . 

Rè.Céfemo il voflfo detto iDieemi Ro* 

dngo, fe vn fuddito fpinto da foucr* 

- c^k> aidk e<i con farii leciti quei tenta» r 
-tmi^che neanche rappiefentarfi doue» 

rcbbono all’immagicacione machinai*' 
fe contro rhonoredci fuo Prencipe*^» 
qual penaHimareiU condegna à tanto 
• ccceira.;: ' . > < 

Rod. 11 difcorfa daJe à proposto » & ^ 

. /aprò^yaleami dèll’occafione : Gran:^ 
gafìigq,non vi hà dubbioj richiederei»- 

- bc cosi enorme delitto * & à fentenza; ’ 

- di incorrotto piudice, penfo ^ che non 
minore pena (eli dourebbe di quella , 
che meritaiTe Vn Rèmedemo reo di 

. vn fuo più che fedele Vanallojauucn - 
ga che la Vita co® le foiianze poiTiede 
K.come depolìcarioil’fuddito per impie- 
garle à benehcio del Prencipe i’hono- 

- rè folamcnte è tributario à fc fleiTo . ♦ • 
Rè Epiire tal volta fuccede, che arriechK 

lo. digratie vn AuJdito dal fuo Signo* 
re, quelli fcordeuoii de^fauori, à bene* 
-jfitij >ingr2to, tenta con troppo fupctbo >l 
faiio di infamare la.Regia Maeflà,ien- 
- 2 a oiiuederlìa che l’eilère vicitk> à Gio- 
.ive u’infegna à temere con maggior ap» 
iprenfìone i fuJmini della fua inano . ' 
Rod.*£rà me'^ade inmcr.ie, chepeiucr- 

lite 
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tire le "cofidicioni di Rè iir^fKtli'ta dr 
Titan iw^if jiiii Vaiiéf il mna veduti Re-- 
gi y petti i chc-accefi^ d*impure' fìàiamer 
precendeuano incenerire i piegii della 
fama dte'fiiò valotoifi? appoggi deliaci 
^Corona'^eale;'. s ’ - ' - ‘ ‘ 

JRèSeitì^pòteffi, Ò ìRòdrigo'# eflcr prefa- 
gor i meftedd') che la fo la* immagina* 
rione di' eh r che fia peccalTe: per vni^* 
momen^ in fimile- cirorci- giuro p« T- 
cternicàidr quell’hono’terii iche mi rilìe- 
de oelFAnima che la fdegncf di Fi- 
lippo' non- (t. placare bbe con reccidid* 
d'vn Regna» non cha coo' la morte di • 
Vn Rea.. i • f? ' 

Rod. Qielti difcorlTmi confondìno r Si- 
gnore già che la: M. V. li ferue in que-^ 
ito difeorfo de’termini' deli’impoiribile 
fìami lecito perefpreil'uio attuare di 
quanto ami- kodrigD Thonore , e per 
«onrequenza' > quantaiìauò* in ciò con- 
fermi Ir noli ri- 1 entimemi > iìamileoito 
dico foggiunecr<r>cbefc laMacftà Vò- 
iira temadc- aiofidiatmi' l’honore » la- 
fciata la Kegia» perla Regia Mae Hi ^ 
tentarer nella Guerra de mici peniìcri 
•la llrage li voi medemo- . 

Rè -B fc voi nel fofprtto delFVbiucrfàie' 
dichiarai pKi vojteifoftegiioidM}iielio . 
Scecro il prode tra i Guerrieri > Tinfì- 
gne tra i grandiiil'Relifiria di Filippo 
l’iHeflb con me medefimo > mi porgdil 
^ Tn'oa4>ra (ola di minimo fo(petK> mei . 
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i^cd«-e al mondo tutto ne) paragoni-» 
della voftra morte fe piùm’aggiadn T* 
honore > ò più ini pregi del Regno . 
Rod. Mi afficiirtf , che fe doiierafnno per 
fi fatta cagione edettiiarfì le mie ruuine 
non'"caderà in eterno la niachina delie 
mie grandezze . 

;Rè(Ah mctitoic)in qiiefio già vi fuppó- 
go impeccabile fapeiido molto bene , 
che non vanno difgiunte le volli> attio- 
ni da quella fpadaiche degnamente ci- 
gnete j e fi come qtìefla vi dichiara ve- 
ro Caualiero 3 con mi affciira l’opera- 
rioni coiTifpòndétr à quell’honore per 
'la diffefa di cui qiiéll’iiiefia v’afiringe> 
'ina fe tal’hora fi leparaffe dal fianco j ò 
voi intento ad altro officiò ad ane vo- 
' lontaria la deponeffi} aH'hora pronere- 
Ri li fdegni d’vn Rè giufiamente adi« 
rato . ( So che m’hàuera intefo. ) 

Kod* (Finge pur bene.) Quando io non 
mi accorgefi deiroffela' nòli farei obli- 
gato alla vendetta, poiché non mi fen- 
de poifibile penetrare i fegfeti, che re- 
ifano dal Regior manto coperti 3 ma 
quàdo peifuelarnii rinterno deponcflc 
il mantello’, che gl’àfconde, all’hora_t 
hauereigiiifia cagioue;di palefar i fenfi 
di vn’anima , che Ifima più l’honore, 
che la vita. ( Se non è priuo di fenfo , 
à bafiaiiza mi fon dichiarato. ) 

Rè Mifera conditione de grandi , fe per 
foilegno al loro decoro s’alfegna vn_, 

fra* 
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fragile appoggio di debolezza fenai * 
niie . 

Rod. (II colpo viene à mè. ) Sire non vi 
è dubbio > che le conditioni del fedo- 
feminilefono deboli per propria 
laionde facilmente fi arrenderla ricor- 
do però alla M.V. che le Donne an* 
cora l'anno alrrctaneo armar d’acciaio il 
petto per guerreggi are, quanto faelare 
ie bellezze di quello per inuaghire , e 
che più. volte il mondo hà conofciuco 
quanto efficace fia queU’ardire in cui 
hà fatto pompa di le ilefTa la collan- 
za, e Traio j bene fpelfio l’honore * 

Re Polledere Dona bell3,(ionèfta,è feli- 
citàjche di rado lortifee à nollri fecoli. 

Rod . ( £ pur li . ) Anzi mentre non v’è 
chi neghi , che l'cllernc fembianze Co- 
no Vino ritratto dell’anima, pare à me, 
che non doarebbe la bellezza additar-» 
ci à corto dali'hbneltidifguinta . 

Rè ( Dalle parole di Rodrigo trarrò il 
vero de’miei fofpetti.) Ditemi(giàche 
così porca il difeorfo , ) mi parlatemi 
/Col Core su le labra : Se voi douclÙ 
parlare della Regina, che direlU? 

Rod. Che le gratìe fono le meno riguar- 
deuoli qualità, che la rendiiio maello- 
fa , che rincegricàdi vna mence puriffi- 
lima gii fiabi li fee il trono di Regina 
deli’V’niuerfo . 

Rè Adunque la fiimate collante ? 

Rod. Offende il Ciclo chi dubita della 
Regina. Re 

C ^ - 'r" "y GoOglc 
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Kè E fuppoflo, che altri amorofamcntc 
la flimolalle che credelti . 

®-od, (Che'propolta?} Refto confufoj m'- 
immagino ) che cangiando l'afpeicodi 
Regina in fembiantc di furia , Aimata 
di Turone balenaflc contro il facrilego 
lampi di fdegnoa folgori di terrore * 

Rè (Parla perprcua.) E quel tale da noi 
fuppoflo crederei che foffe per ritentar 
l’jmprefa ? 

J^odr, Sarebbe pazzo , cfTcndo llcurodi 
riportare la morte . 

(Cosi appunto mi difle la i^cgina; l'- 
errore è chiaro ) Rodrigo quelle voci 
m'apponano conforto eguale à q^uel 
tormento, che ne caufarebbe raidife 
d'vn mollro humanato . 

J^odr.H la Maedà VoHra(códonifi quelt* 
ardire à miei afì'etti) che penfarebbe^ 
in cafo limile di mia fpofa ? 

Rè Affcimarei q.uanto della RCgiiaa aSfet' 
riili. 

RoJ, Adagio ò Rè s Per la varietà delle 
propolìtioni l’ilìefla confequenza non 
fiifiìile 5 Tautorità della Regina non ri- 
conofee fuperiorità alcuna , onde può 
fenza contefa punire ogni colpeuolc a 
luo talento , mà dato, che inuaghita la 
Maellà Voflra dì Rodomira, tentaffe^ 
d’infulcargli il decoro compagno alla 
{ua fede jndiuilìbile, come potrebbe-^ 
la pouera Dama fottratfì da quelle au- 
coreuolì violenze ,' che uon conolcono 
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ìq quel gradotermìni menaiiftrettijch*^ 
il' proprio volere ? ( Non polfo parlar 
piùdaiaro ) 

Rè /\ gi’impcti d’ Amore nor» feiuedr 
concamina, che lacollanza 

Rod.( t^alVcro più. oltre; l^rv^urifì il calo 
nella MadU v'oftra , chv: vmfca ofter- 
te alle preghiere, che pculircbbe allo- 
ra (li mia moglie ? 

Rè Grande lenza fallo farebbe il cimen- 
to j accertato però dada iTicdeltu di 
Rodomira, vana mi figlilo ogni fuppli- 
ca , mfriitcuofa ogni prò nefla i. 
Kod,(Oh mia bella Rod-omna.) E le dal- 
le preghiere pafTalTe fdegnata ia Mae» 

Ita VÒiira, alle minacele?" 

Kè Pcnfarei che (dando le voci al Cica- 
lo ) prociirain di fottraifi à gl’infulti , 
onde per sfuggire il Kè d’dTer nota» 
K) delia marca dvciramnodoucrcbbe 
con procurarne ia fegretezza incogni* 
tp ritirarli da q uefìi Amori in honeiii. 
Rod. (Difcorreperrroua.) Così dunque 
m*alfieura l'honoie nella fede di Kodo- 

mvra ^ . r n- 

Rè In quella guifa apuma, eh accertaiti 

à me la colianza della Regina ?• 

Kod, Se laM. V. non m^-mponc inconr 

trario mi ritiroin Caltello* _ , 

Rè Parnie,e fouengìiui>>che quella fpada 

non vi fi dcue*dilgitmgcre dal fianco ^ 

perche all’hora opcrareijcome poc’an- 
zi intendevi ; '■ . 

Rod, 
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Rodr. Et iogliiicordo.ànon deporre i{ 
manto di Rè, pcrnon dar campo all ’e- 
jfccutiorre di quanto io hò già paiefato 
alla M. V. 

Re E pure ancor voi foggiacele à qucfti 
jnfommij . 

Rodr. E V. M- non è eflente ? 

Re Infelice condjtione d’vn Rè , 

Rodr. Mifera forte d’vn Vaflàllo . 

Re Se la collanza di Teodora m’adìciira, 
non temo , 

Rodr. Se la fedeltà di Rodomìra m’alfi- 
da, non fofpetto.^ 

,f . < • 

. SCENA VII. ‘ 

S - , i . • * 



. ' i. . Kodomirit, 

Camera Reggia » . 

lÌeg;^ 7 »OnTeotimenti .d’ira più che.> 
il < gwfta vedono gii occhi di chi 

( lìeii opra i’<a:ttom dieoloro, che malà- 
} mente l’impiegano ^ Addato parl^ il 
i Rè de gl’amori di I?.Carlo,mia laià U 
, cara d’anìcuiare>rhonote dr Ri drigo , 
di lerenar l’interno del mio fpofo . La 
, lontananza del Preiicipe doura fpegne 
re quel fuoco, che fomentato dalie for- 
ile delia prefenza,non s’cftiqguercbbe, 
che fra le ceneri delia repivtatione di 
. Rodomira . . ; > , 

Pag. Signora la fpofa del 

man- 
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manda audienza dalla Mié^^à'Vo^ 
ftra . ‘ ‘ 

Venga RoiomtrasQttefta videa nen 
peruietie > che daittmolodt nonòrdi- 
nario incerefTv: per cufloiire i pregi 
dell'honedà da’^l’infulci JVtì Prencipe 
innamorato» fi richiede la vigilanza di 
vn Drago troppo vigilante > ò quanto 
mi pefano i >toraienci di quella pollerà 
Dama . . r 

Rod. M’inchino alla M. V. ò -ReginaiGIi 
edecci di quella’ riùerenza non- ricono^’ 
feono altre caufe»che.la vqllra hiimaRÌ- 
tà amico refu^io per fupplicar quella 
Pace> che vn^dinata pernia I>àrbara« 
mence mi contrada . 

Reg. V’intendo Rodomira,ne anco^telì- 
de il Prencipe da coli indiferer-; ©lli- 
natione. • * . • • 

Rod.Eh Diòiche quanto ' più lefidea-i 
fuoi centatiui la mia continenza » egli 
guifa di opprelfa Palma» riforgendo il 
vigore più rigorolo viforge , non badò 
all’ingrato eueili in queda notte - nella ' 
«mia camera trasferitole quiuifpronaci i 
feacimenci d’vna modedia oltraggiata » ' 
che di nuouo forcito fopra la mia co* 

' danza» oppugnò per efpugnare» pregò 
' perche pregalTe» per foetrarmi alla vio* 
lenza di co^ lìero alTalto » mi inuolo a . 

■ D« Carlo » quedo mi contende il par« 
tire» mi lena nella contefa vn ritratto , 
ili mio fpofoj che dal danco pendeua 

al 
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al fine parto intiirorita j fucgnato sba- 
dirà Don Carlo, io piango la mia forte 
j 1 ritratto mi toriTiCnta.fe non lo vede-» 
Rccii igo fofpcttajfe in mano d D.Car- 

10 riconofce J*eiTigie , fi cui ba, turbato , 
s’ingelofifce, iiigelofito s’infùria , ecco 
efìinta quella Pace, preuertiti gli efietct 
fdegiiato Rodrigo , Rodomira laii- 
giieme . 

Reg. Hò intefo à bafianzajquietateui eoa 
la certezza, che tornerà in volita mano 

11 iitratto,e perfempreda voi fi partila 
Don Carlo . 

Red. Mia Reginas Sà Dìo quanto m’ag- 
^raua Tobligo di douere piorompeie-» 
in quella guifa contro d’vii Prencipe a 
V.M., fratello, da me per altro ammira* 
to, e riiierito . 

Reg. Mi dol^o al voftro pianto, afiìcuran- 
doiii, che non meno affliggono quelle 
querele i fenfi di Teodora, che Tanima 
Oi p.odomira , con il tacerle haiieielh 
defraudata la mia Giuliitia , con ofle- 
fa del vollro decoro : Confolateui fe 
mi amate . 

Rod.Mì parto affidata in quella piouideii» 
za , che mi premette doppo tante per* 
fecutioni il lefpitai in pace . 

Rcg. Andate felice . 

•Rod. Mia Regina Addio. 

^eg. Ah Don Carlo, Don Carlo , troppo 
foura Pali della Reggia autorità s’a- 
iianza importuno l’aiuire , fc i lem* 

I 
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tiui delle preghiere , grantidoti delle | 
minacele non gioiiano à gl’ortinatb è 
difpcrata l’emenda » Olà ? 

Ser. Signora .. ! 

Rcg. Venga D. Carlo. I d ifeorfi del Rède- | 
nono ammaelharmi in queAo propofi- 
(o^non vi è tempo, atqnno d’indugio • 
ogni dimora è dannofajpariirà D.Car- 
lojfi tolga quella cagione, per cui s’adi- 
rà Fili|5po,ri fdegna Teodora,piang^ 
B-odomira,e fe auuiene,che Rodrigo in-- 
fofpettifca , fi preucdo.no it^'emediabiji i 
' riùne . 

t 

SCÈNA VIU/. 

Jlegin^t D». Carli t ' 

D, C.pEr vbbidire a’vofiri volenVayoi ' 
i ne vengo Ò^ Regina , 

Reg. D. Carlo {Mentite,: Quando le gratie 
degenerano in abufi> decade da ogni ra- 
gione la coitefia. £ diuenutahormai | 
si palefe à Filippo yofiro, cognato la^ . 
peuierfi:à di quelle operationi , che_# 
nella fola conlideratione jnhorridifeo* 
no folamente^ fi che non meno adirato» 

' che procliuc al condegno gafiigo di* I 
rpone» che là doue non h^nno hauuco 
forza maggiore le perluafioni * che di I 
rendenti contumace alla ragióne, hog- I 
gl opri la Gmliitia ciò, che douenano^. 

1 efFetcuare gli auiiertimenci; Domattina 
vi fi afiegha per termine prefifib il par- 
tir I 
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tir di Siuiglia,fe differite Tobbedienza 
vi concitate contro Io fdegno del Rè , 
l’ira della Regina. L’honeftà di Rodo- 
mira tante volte da voi «nfidiata v’accu- 

• fa,gl*indicij per tanti fdegni manifelli , 

- autenticato il dclittoi il merito del Ge- 

- neialeaggraiia la colpa . Giulio Giu- 
dice il Cielo vi condanna , Il Rè con- 
corre , la Regina efequifce . 

D.C. Vn fol punto ballò per acciifare , e 

' fententiare . 

Reg.Non piùidoDpo il comando del Rè, 

• non iella, che vbbidire,e per non lafciar 
luogo ne anco alla vollra memoria (le 
polfibil lìa) di fuggerirui co«i Toggetto 

; deireffigie di Rodrigo , le ricordanze 
di Rodojnira,coafegnatcmi quel ritrat- 
to, che poc’anzi gli llrappalli dal fian- 

• co . 

D.C. A mé « 

Reg. A voi dico . 

D.C.Ah Teodora,ricordateui almeno. 

Keg» Tacete D.Carlojhò perdute le me- 
morie di Teodora, non mi fouiiiene in 
quello punto, che l’elTer di B^cgina . 

' D.C.Potrelli ben lì pentita . 

Reg. Tacete indegnoilo pentirmi, il con- 
tender i tcimini del pentimento, fono 
effetti di vnalìaderelì imperueititaj Voi"^ 
douete pentirui, ma troppo diftèrillc-ji 
relfecutione,ballaiDatemi quel ritrae* 
to.' 

D.C. Ecco il rictacco . 

t&D*H* D vuol 
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vuol partire. 

Rcg. Fermato. 

D.C. Anco mi fi nega il partire ? 

Reg. Nò, ma che partendo dal miocon- 
fpctco,noii fi licentiafife dalla vollra-« I 
memoria il douer partire da queito Re 
gnojper ratificare il decreto arrecai la • 
vollra parten; a • 

D.C. Partirò Teodoraana(yiua Dio)che 
la partenza di D. Carlo Tara coiuro gl* 

' autori di queflo efilio vna caduta d’An 
teo,che rinforzando nell’abbaflarfi,vor- 
.^.rò fatiate rindimiatione de’miei giufti 
* furori, Con vendicarne gl’affromi » 
Riparte. 

Reg. Son grani gli errori del Prencipe./, 
ma però degni di qualche compaflioné 
1 fuoi fentime.nti,‘frà tanto per render 
vana ogni fua precipitofa rifolutione * 
darò ordine, che fia guardata la vita^ 
del Generale, e palTando alle camere^, 
di Don Carlo, procurerò con le lufin* 
ghe addolcir quelPaffeutio, che con_^ 
imporgli il partire gli diftufi ncll’ani- 
" ma. 

se IX. 

Rèi • 



V. • 

Rèo Ono le Regie Uanze vn*iutricato 
O La bcrinw à Filippo» non sòdikin* 
carmi da gli appartamenti della Regi» 

na» 
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V uà > ediuenuco nel guardo più aciit# 
,! di lince» vaido efplorando con occhio 
d’argo ouel male » all'afpetto di cui. 
dourei de(ìderarmi voa talpa. Ma che 
►r miro' Sofpetti non m’afTafcinare la vi^ 

: ila» il ridacco» eh nò; Il ritratto di Ro« 
I O drigo fra le lettere della Regina < Si» 
^ ah ben Tintendo» che rocchio al pri* 

; » pio incontro non habi>ia faputo dilìin* 

. guere la /peci e di quell i figura non c 
. maraiiiglia; hà mutato fcena Rodrigo» 
onde gli atti di innufitate operationi » 

. cangiando le glorie in ignominie rap* 
prefentando indignità cofi efecrandeift 
che alla villa di quelle fi rende lo 
fguardo HelTo iufedeie.La fpada di Ro. 
drigo in camera della Regina» s’arcriua 
accidente di fortuna s*io vino. Pregia- 
teiii indegni » mentre lufingando me.J 9 
flelTo I diifimulo quant'io poffo la cre- 
denza deVollri mancamenti . Il ritrat- 
to però di Rodrigo apprelTo di Teo- 
dora corrobora fi fattamente gPinditij 
i di vna reciproca volontà» onde è for- 
zata la limulatione cedere il luogo al 
vero;Ah ingrata Regina,che offela fo- 
lojperche troppo t’amai » non doueuì 
rifoluere contro di me coli deteflabile 
infamia: oh empio Rodrigo fé ail’infì- 
' nità delle gratte > che ti honorarono 
con eccelTi > apponi le machine di coti 
abomineuoli tradimenti . Chiamili il 
Qen. che G cncrale* mafnadiere deli*- 
D I ho- 
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è. hcnore altrui deue cancellare 
r: ii>emoria,c<:)n degradarlo delle dignità, 
i' Olà chiamifi Rodrigo • o. 

-•Pag. VadoiSignore . t.. * .• i-.- 

. Rè Chi non preuide i pericoli della, ca- 
. duta> pioui inafpettati i prccipici) del- 
, le grandezze . Dio immortale coirei 
. . racchiuder fi pofìbno dall’interno d’ani 
mofi fatti benefici;, e non difpegnerfi 
•- veigognofa ringratitiidinejconuo il bc- 
, hefattoret Eh che gl’impofiibilc non_j 
. delie recar ammiratione à chi per pro- 
. tia dikerne ; confuta l’humanità con i . 
Erutti il Cielo . 

SCENA -X . 

1 . ; , , • ’ ■ ' 

■ ' i . Xedrigo i JtJ, 

< I '■ t . 

Rodt. TV 4 1 chiama il Rè, non poflb im- 
IVi maginarmi, che nouifucceflì 
' di tmalche rniptonifo accidente, che fa- 
ràf Eccomi alla Maefià Vollra . 

Rè4 Accoftatcui Rodrigo . Se qualche.^ 
raggio di benefica iiella non fecoi^a.^ • 
con la benignità de’grinflufii,fe l'ioge- 
gno del nani gante indarno fpera Tin- 
greffo di quel porto, che fra le tempe- 
iic del mare folpira per fno ripofo ho- 
no i configli de’pià faggi queirvnica 
tramontana , che ne maneggi più nie« 
.aiaci feorta felicemente i Grandi alla 1 ì. 

«a 
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ua di vu’occimo reggimento . 

Rod. Adunque la Maeltà foftra come pii* 
mo mobile nei Cielo della prudenza^ 
potrà fenza grimpullì deiraltre intel- 
ligenze regolare il tutto con peifecco 
gouerno . 

Kè. Non mi arrogo tanto di me medefì* 
m0;è ben donna fouuenirui , che la fo* 
uerchia ellimatiua di Ce lietìòiè quella 
pietra doue la ie^a , eh e raffembra più 
deiraltre pretioia>refta bene fjpeflb iit> 
feriore à tutti nel paragone di le mede- 
ma. Sapete Rodrigo >come hà termina- 
to di viuere per mai morire alla faniR.» 
Don Fernando di Moncada Genere le 
deirarmi marittime di quedo Regno» 
perciò fupplicarò il Duca Durante 
di Luna » il Conte Don Raimondo 
d* Aragona» Tegualicà de’loro meriti; 
L^hauer Cefare diuifo l’Imperio com^ 
Giouejleua il conofeere» à chi più de- 
gnamente deua conferirli la cane a. Che 
dite Rodrigo . 

Rodr. Il mio ritratto^che io fteiTo diedi à 
Rodomira foura la cauola del Rè(ò Dio 
che più refta da dubicarcfDico Signo; 
le che . 

Kè. S’e auueduto» che io mi fonò accorto 
del filo delictoje per confequenza obli- 
gato alla vendetta: £ ben che diteRo* 
drigoc patmiiChe fra la tema > Se il fo- 
fpetco non Tappiate fnodar la linguaine 
articolar parole . 

D S Rodr. 
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KoJr» Il negorjo è di non poco riIieuo,e 
delie fupporfi > che la concorrenza di 
.. quelli Caiialiéri non lìa in riguardo ai, 
lo ftipcndio,ma folo in ordine alia d t* 
gnitàjfi che il preferire quelli à quelli 
non pofla elTei Cjch’vn defraudare i mc- 
’ riti di quellii con dimoHrarc la M. V* 

; Vna potente partialità verfo di quelli * 
Ah nemico deUa mia pace > follecùa- 
rtorede’mielto. menti. 

^è.Fra fé ftefTo'difcorre,o quanto il cre- 
do penÉito>purc che dirclii 
Kodr.Dirci che alla gcnerorifà del Ducas 
r & al valore del Conte li richiedono 
per adeguaci 'comandi iiuoùi gouemi 
di non più iute fi domini^ Onde in ca- 
lo limile, ftimercijche arbitra la forte c- 
t leggelfe quell vnó,à cui la libera volò- 
.• . tà della M. V. non può , perche nOn.^ 
vuole formargli con gratiofo referiflco ~ 
• rirlftanzadelittemonale. ^ 

J>‘è. Perche Tempre ,o Rodrigo, fii proprie- 
tà irrefragabile della Corona di Siui- 
glia opprimere non meno gii empi; > 6c 
. ingrandire i gencitfi, eleggo il Conce 
Don Raimondo al gouerno dcirarmi 
marittime. Al Duca di Luna voi cedete 
: Ja regenza di primo -Generale. Se go- 
'■ dete di renderui kìuo airindignìci di fi 
. . fatte òperationi, fé amate di aflbggctti- 
-( re Parbicrio a’penficri coli pcnicrfi, de - 
ponete quel comando, che à fronte di 
cauta infamia, aiuiilifce le proprie glo- 

tve» 
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»ie, ottenebra le fue prerof atiue . 

Rodr.?vlio Rè,mio signorejn che mai? 

Taci mal Caualiere> foura il riti-atto 
delle tue attionr, leggi il procelTo delle 
tue colpe4a ferie de ’cuoi mancamenti . 

Rodr. Scura il ritratto delle mie arcioni > 
Ah che purtroppo mi figurai le tue paf 
fioni amorofe > dardi indrizzati a'miei 
daiinir per ferirmi nell’auge d’ogni mia^ 
felicità. Il- ritratto de Ile mie ateio ni tù 
adduci per coonefiare con quella feufa 
apparente l’impietà d’vna elifcrandl-» 
rifoltitionef dal ritratto delle mie att.o- 
ni non già,dairoriginalc di Rodomira 
deriuano ben fi le mie perdite,proucn- 
gono fi brenc le mie mine. Coli dunque 
leproue del mio valore j chedouereb- 

^ bono elTer rimunerate con mano om ara 
di fcctfo <Toro>douranno fotterrarfi in-* 
ecemoipeiche fi difegna la morte (bùra 
Vhonor di Rodomira?E che gioua l’ha- 
iicrcolnuato quel terreno , i folchi di 
cui tfeauati dall’Armi} feruino per far* 
ne germogliar vittorie a Filippoifc al- ' 
rinconero procuraci feminar ingiurie > 
pretendendo fecòdarfi d’impuri diletti 
con arricchirli d’vna copiofa mefie di 
ialciiii piaceri ' Leuamt le grandezzer 
che farà? degradato> ma fenza demeri- 
tùSpogliami di ceforije poi^ Sarò po- 
llerò jma Canai iero> prillami di vica^ma 
che? morirò vn momento per viuer va* 
cceiniti; Se mi contraili rhoaoie^fc|a- 
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mando fonra le (Ielle, paleferò oltre i 
confini del Mondo l’impieeà d’vn Re* 
finante,Ia tirannia d’yn barbaro, Tt^ace 
ti direi, fe paragoniiti a vn’huomo ftifle 
ragioneuolc. E Dio, che per erprimerc 
V identità de’ miei fentimenti , fi ri- 
chiede l’efprefTiua del core, piu che li 
Crepiti della lingua. Conofeerà il 
piondo nel vedere lacrifìcata la mia in- 
nocenza alla tua barbarie, che l’honore 
a quell’vnicadcitàj foura gli altari di 
cui l’anima ifitfiàjnon che la propria—* 
vita è fcarfa' vittima alla diuinità d vn 
tanto numej E che sii l’Alba delle mie 
glorie, habbia a feorgere in occidente 
l’intero capii^^e de’miei Mudati acqui- 
ci, non farà vero. Qiicfta afloluta ne- 
gatiua autentichi aii’infìigatqre della—* 
mia fama la vanità delle uie infami ap- 
parente, ma chesPenfiero fià laido , co- 
. xe non pauentare,anima confetua.i tuoi 
fpirili,e fe per difender l’honorejltabi* 
lifce di perder la vita* Rodrigo fi quie- 
ti il penfiero,rafieienifi il core, 1 anima 
. fi tranquilli, che Rodrigo ha ben rifo- 
luto . 
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S E'C Ó N D b. 

• • -S C E N A \ X 1. - ; 

* ' ' ' Jtegina, . ■ 

i " ' : ’ 

^eg.^T"» Anto oprai con Dt Carlo j che 
" 1 . finalmente conctéfcefe allif par- 

• tenza^ cni non sa éi qual tempra fta 
finaca la forza <{’Amore 3 petfuada aU*- 
Yiio de^gfi amanti Ja feparacion delibai' 
trOjmi reità di conibiai'e a pieno ancfi^ 
lu^domira > 

O’ ..V* 5. - , 

Scriue* e dop^^ ' • 

* » ' j, i» . ■ ' . - - ‘ - 

)^endi qtiefla carta à Rodomira lap prc* 
fencarai per mia parte* Operando coi! di^ 
haiier fedaco i Ìb(jpecci*.emtaiicoognk' 
aiccideate>mi gioua credere il ^dimén» 
ito d'viut quiete lungtyteofi pò de£dera* 

. la* d’voapace df qpajl fi voglia^fìnifico» 
iinperturhabttle .- . ■ . 

‘KèT% Imaiie inf atte p^ifo vnr <telif*i' 
I IVi queme» per fodisfarapienoalì^ 
gjiUtitia-diitritHMtja'j dnwrà'in oìstét* 
fcgnarfi la pena a Teodora. Efecraadf5^ 
èif'dciitto. . e mài reiteri mainfirlto a# 
Mondoiche fiipeii laj verità il fofpe wà ^ 

D j aitri 
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Il ATTO, 
altri che la morte de* rei non douerà' 
compénfaroe la graiiezza deirerrore^* 
Doue ritroiiafi la Regina ? 

Pag. Poch*anzi pini da quello luogodm* 
ponendomijche io portalTi quella carta 
d Rodomira • > . . , . /i. 

Dammi quel foglio. Il ritratto di Ro- 
drigo? à Ro domita riiiuia?che cifrai 
che eaigmi ion quelli ? 




Letté^ra # - 




Vi mando il ritratto di vollro 
\Marico * 

C certo / Rellò coll mortifÌGato dal mio, 
di elio «fdegnojChe non ardiri ■ tentar < 
> ^ /di vantaggio la imprefa . 

Sono dunque tant'oltre auanzatili gramo- 
ridi Rodrigo>che palefi i Rodomira j 
ella deua pregar la Regina i raffrenar 
$rimpeci del Marito? oh mia cara> cò- 
me bene in quelle reUftèfize fà pompa 
di fé HelTa la fedfe>o come nel tuo lìlen* 
tio li leggano gPefiTeiti d'vAapieti im« 
pareggiabile . 

Segue la ietterà. 



Viuete quieta) e lldi#a,chéper le vò^ 
lire confolationi non delilterò gii 
mai da gl'vilkij di'amorofa Regina) 



I ■ 

Amarofa R:?giiia? Se dubitando folfeft ) 
pentito dell’eirore > aboupno per lem- 

V •- 'pie 
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SECONDO, 8 j 
pr« ogm fofpcttoi prendi la corra > feriir 
io Regina ^ 

Pag* Otòedifca Signore • 

E tanto s’auanza la temerità di vn in- 
grato, che r»n co^itenta de’pnmi ftimo* 
lijco’qualt tentò vanamente la coftan- 
aa d r TeodorOi continua con- innencioni» 
di ritratti denigrare roriginal ittelTo' 
delta Regia Macllà? lo-flefib col fan^ 
gue di a licentiofo pittore, faprò colori* 
re lifcuri > & aiuwnarne le ombre de^: 
&ioi mal intelr. difegni .. 



5 C E N A XI ir^,. 



. ndrig)„r^^f,. 

Ehcfie dalle confufibnr agirata? 

^ JD^ ULVolbnt^notvdknenoi che^ 
fiàjpòoti^giaraénto^dè*f(bii(^i gode in»? 
tièj^ la: libereà^ftabifift'e ta morte- d ino» 
dtmita-jc già chjC'vma' nonfeppe vedi*- 
datela? càuatk'mici cimoriiiDortaTèpii' 
vel!irà> l*oecaiibne dc'mier fofpetti 
Manchi l^nnogQe,e fe iirvece del Talar 
nsoconfacro ad imeneo il Feretro- r sV- 
incolli quel reloichc’preiienemia'lacfc», 
gnente h Olendoti della rua faceXia^kr 
tenebre dell* Infedl’ltàTnimai' per f fine»» 
Sano alllioneftb fmorzar le paime Rin» 

6 tille 
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$4 atto. ^ 

tille con le ceneri dell’obliuione tra»^ 
eli horrori 4c’fepolcri . 

Pa®. Signor mi fapreftt dar certezza dou€ 
^ ricroui Is voftra Spofa ? . . , . 

HodnQu,eft’c il Paggio del Rè, che chie- 
di da Rodomira ?> ' . , « . 

Pag. Quello vighctto a lei mura la Rcg»* 

Rodr.Confegnalo in mia mano, auuilan- 
do la Madtà fuaiche rdlerà feniita. 

Pag. Eccolo Signore,s’altro nonm’irapo- 
ne mi parto. . ; 

iLodr.Scriue la Regina a Rodomira: Ma 
come inclufo il mio ritratto ? & e pur 
quello,chè póch*anzi foura la tauola-j 
' del Rè io fteffo rimirai, leggerò il 



gliecto . 

Lettera . 

Vi mando il ritratto di voftro marito . 
^Adunque è noto alla Regina, che Filippo 
f ama Rodomira^ ■ , ; 

^ ^ . Segqc la Lettera . , , • 

cofi mollificato dal mio idegoOiOie 
non ardirà tentar à\ aiiantaggio 1 im- 



RSi Roitigo .. diiiHue P«r Cetia^ 
mia moglie dalle violenze ( e con cer« 
to) del Rè,hà aimifata la Regina, fup- 
plicandola del Ino fauore . . .. 

Segue. . • 

Viuete quieta, e ficaia, che per le voltre-.* 
confolacionii non ddìfterò già mai da-j 
. fil’Yliìcij d’araorofa Regina . : 

•* - - A tot-: 



\ 
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l A corto ò mia bella Rodomiraja tprto in- 
I colpai Tinnocéza: e fe colpeuole t’ac- 
cusò i’immaginatione in emendare il 
fallo detefto eternamente fi mal nato 
penfieio . Tù fola inchiodi la fortuna 
contro di Rodrigo fpiecata > aumui 1*'- 
honore poco men , che fepolto > e fre- 
nando con Farmi divna intrepidezza 
cllemplare il mofiro abommeiiole de 
ibzzi voleri di FilippOitogli da morte 
à vita Fanima di Rodrigo, che mentre 
* fortuna Fattcrra,honore lo fofienta. Se 
^ mi fà feudo Fhonore , armifi quanto 
vuol la fortimaiSe mi ripara la fede 1 - 
artiglio del mofiro non curo, le adira- 
ta la fortuna refia dalFhonorefcherni- 
ta, e di che temo ? c le Ì1 liuorc di vn 
mofiro vinto dalla fede rimane, di che 
' pauento?E che Fafccndente di Rqdri- 
I go fù mai fempre benigno. Nato à pe- 
na alla luce crefee in vn momento g't 
applaufi , e deftinato dalFobbedienze 
roilirare al comando delFArmi , quà 
\ mi portai, mi accoglie Filippo, amico 
' mi chiama , mi honora di gratie , mi 
inalza à gli hoiiori, riguardo la Regia, 
ammiro grandezze , rimiro vna Dama, 
offeruo al fuo Bello , amaii riueri), ri- 
trofa non degna , amante mi parto, do- ' 
1 icntein amore , fra Farmi guerreggio , 

' qui foargo fudori , raccolgo le palme, 
dilato FÌmpeio, fortunato trionfo, vie- 
terò fo ritorno ,mi applaude Filippo, 

bramo 




8(5 ATTO 

Bramo'in moglie la Dama» la ckieJoi» - 
eTocceng.a, if Rè inuaghito la tenta-*», 
ma in damo , alTalita lo fgrida , inco- 
gnito fi ritira >à ragioiie infolpettifcò». 
m’afconde Rodomira il fucceuo» il RC" 
mipalefail feguito , gli toglie »1 mi<> 
ritratto» riconofeo relÈgie» fi accrefee» 
la^elofia, mi chiede configlio, confu- 
io gli rifpondo, à filo piacere<felibera> 
mi condanna innocente , mi addita jk 
Ritratto, fdegnato fi parte,cfaggero co- 
tto la fua perfidia» con mia moglie m’- 
adiro» delibera lafua mortsiva Paggio» 
della Regina, m’incontra,. le^O' vn’Vi- 
glietto > confiderò il tenore» lenza col- 
pa, la riconofeo» reuocoognfi decreto . 
Oh fiato deplorabile de’mortali', fe l’- 
ombra foladVn femplicc rolJ>etto » J 
ballante à fconiiolgerc la machina d - 
\n Mondò intero* per cofiituirlo* ya_i. • 
Caosydoixe la conmfione-delle: coftj*». 
non laici, dilbn^trc la luce dall^te.- 
«ebre U fallici dall vero.. 



fne d'el Secondo Ano» 



ATTO 
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; sc:tN^À;;:pRiMA,' 



» - .... ' ■ 

*/ , • ^ ». ' . * i 

T A forz4 deIl*honore, opera CO0 
JLi tal violenza, ne] R^gi<> .feiio, che 
.reshpendo ogni laccio alla prudenza 
non iafcia luogo alla cogintjone : al- 
tro ,chc . la certezza 4^1 deli eco io non 
’df fiderò jf pur^’igooranaa fola mi di- ^ 
fobliga dall'effequire ciò ^ ch'il mio 
tgenip co^lmente abboiifce , 

^eg. QjwA'in.imja,* che /ri graltri pregi 
vanta .U gloria di perfettameote ama* 
le ? ali’hor che l’adito fe gli perclude 
à gl’aifetcif laguida oon sa d'elTer/ì^o- 
Jence non sà che languire> voi che più 
volte fai giurafte diuenuco albergo d^ 
più tprmencofi aiartiri « ^l’bora da -4 
nè m’alloncanaui 4 che tabricare vn’'« 
Inferep , ^e la pena del bando efa- % 
cerbando i fenfidiTheodora affligga 
raninka di Filippo? 

Kè Ah Velina $ IO meno amante? ne lon- 
tananza» ne tempo godrà gii mai di 
render meno ardenti le fiamme d’vn*- 
alette > che rkonofee Ì fuoi principi) 
da agl’incendi) d'Amore io meno ai» 
celo ?. fih che all’Idolo di fi, bella fai»' ' 
fkhicdt' nMlMngnibjleil 

df 
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de gli oIocauili> e fe tal bora da voi mi 
<Jiuertifcono incolpatene gl^oblighr 
come Kei * non la tepidezza come A* 
mante> à baftanza vi rèndono ammir:^ 
bile (propoièa ogn^altra qualità, che^ 
i’aninia vi corona) l’honore , e la pru- 
denza , e quanto la varietà de gii atte- 
sati non com|>robaffe à nkino quella 
inlaUibil verità > poc’anzi nel- leggere 
il Vigliecco da voi a Rodomira imim- 
co confermai la propria intencione co>n! 
]a certezza di vna puridìma fede . 

fLCg. Vide adunque la Maelli Vollra il: 
ritratto di Rodrigo t 

uè Si > e con ragione s’auuanzò più ohee 
il mio fdegnoi Tant’ardifce queft’em* 
jpio? e non doneranno le minaccie fer- 
uirgli , che per incenciui alla perfeue^ 
ràiiza ? o mal cauta temerità , e non iì. 
accorge , che quel fitibondo , che per 
bere » lancia in vn fiume corre ad e*> 
Ainguere la liice-^ila Vita più chc-> 
gli ardori della fete • 

j.eg. (Voglio in parte fciifar Don- Cai> 
jlo ). Ricordili la Maeftà* Vollra j che ; 
i giuramenti di chi ama nó obiigano fi 
iattamente alla promtfla , onde gli er- 
bori di quelli non fono meriteuoli da 
qualche indulto- . 

3Rc Se io non teneiTt- più che certi gli it> 
drizzi di vna (incera realtà delia Regi- 
aa , e come à fi fatte efprcinoni norr 
4ouerei gii^amétt infofpcttirc; Auner- 







T E R 2 O; 

titeo Regina , che la foiuierchia pietà 
non lì^ pregitidiciabile all’honore , 

Reg- Non più Filippo, douercfti hormaì 
ilìuminato dal vero conofcere , come 
varia la cecità de’fofpetti,hò tanto in 
mano per parte della Dama,che poflfo 
promettcrui ogni ficureaza . 

Rè Anche à Rod.fon palefi quefti affetti. 
Rcg Ella più di Ogni altra date cffcr in- 
formata . 

Rè Che dice là sfortunata ? 

Rcg. Mi prega d’aflìcurarli la Pacé i 
B.è Cosi conferma il Viglietro . Oh per- 
fido per liberarmi in tutto da ogni refi- 
duo, benché di vano fofpetfo, hò rifTo- 
luto iii guifa, che ferila di efleriipiò al- 
la pofterità , di memoria à fneCeffori »■ 
che la ragione dataci pc^infegtia del^ 
k oolite glorie : deuc haiier offitip Pe- 
mendarè i falli del nOftro fenfo. ^ 
Rcg.Io fteffa hò prcuenufa la Maeftà Vo;: 
lira nelPimporgli la pena . 

Rè E qual gaitigo gl’afiegnafti ? 

Rcg. Il partire da qiiefli flati . 

Rè Fù vn poco in paragóne al delitto ? ^ 

ite^.Móltoperò in riguardo alla perfotìa* 
Rè Non ha Oprato da Caualicio . 

Reg. È perciò *efta punito .. 

Rè Oprafli con la prudenza . 

Reg. Per Giuflitia volete dire . 

Rè Son Rè, perche mi liete Regina 
Reg. Son Regina perche mi liete Rè .c 
Rè Confolato m’iniiio . 

Reg:. 



} 
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neg. voim*allontano » 

SCENA II. 

' t 

Rédrigo ì Radttaira i 

Rodr* TJ cosi va, c ^o^omira, gli àcci- 
Jlj denti , che nofi hanno cc^o 
fon‘'auelli r che miKa^ i corpi r Già 
rcntiiii i decreti Ji Filippo, à voi(bcn- 
cheil negate ) v*è palefe la canb r la 
certézza però della mia riputatioi«-^ 
dairVslwrgodella Vollra realtà, afll- 
curata , è quello Ipir ito , ch’^immortal* 
mente conlerua la intrcpideMa dVn*- 
animo^che nellafcuota del mondò 
. maeftrato in ardire, apprefe à non gia- 
' ‘ mai temere ► 

^dò. S' io conolccfll dipendcdO* da i 
colpi di/ortuna il volito cuore , m^act 
cingpièi alléperfiiafioni perconfohit- 
ui , rmnòcenza di Rodrigo allèfflerir 
fce il dorm'é dcU'aitim» mi*, c V*àmcu • 
fo per Quel Ci^ló) che mi foftetica, che 
la caula da voi fìimata la prima di 
■ q[uel(i clfetti è la minore d^o^ altra . 
Rodr. Già che la Ijiigua non fri hamitq 
forza valeuòle perche mi ITiencfino 
manifefte le vicende, fuelacii fuccefsi 
della fortuna deliberai di tacere : Chi 
sà, dirsi fri me ftellb, che prewerciti di 
già gl*òrdini» e| fconuolta la nattua-a 
contro Rodrigo , io Aon deuo ottene* 



T E R Z o; 9» 
re , col filentio, ciò che non impetrai» 
con le parole? Partirò da quello luogo» 
Olle per efpfimere la qualità della mia 

. forte ba'fìi il dire , che à prezzo di fe- 
de mi comprai 1’ infedeltà d!vn Re- 
gnante : fpogliato di fauori , ù rifeiua 
l’anima mia pet follieuo alla fua po- 
vertà i fòli vfiici vitali > e non per altro 
Ispira » perche afpira alla gloria » a mal 
gradò della fortuna» ad onta dèi delfi- 
no > fuggirò quello Ciclo , oue le flel- 
le » che douriano inhiiirthi di gratic^ 
fi cangiorno iti Comete per additarne 
le mie ruine . 11 vederli impoueriti in . 
vn punto è vn gran pefo da fopportat- 
fi » e fpecialmente da colui » cKé da i 
fudori della fronte » e dai fangue delle 
vene tutte riconòfee le Tue foffanzO » 
e vanta rintero fuo patrimonio i Mi 
purché Rodomirà ix>n manchi » noa_> 
inuidio ticchezze non curo i Tcfòri . 

Koi- Oltra airàrbitrio di quelfa vita» o- 
bligàta à i cenni del Voifrò volere» fa- 
prò trasforflfiaxmi fi bene in voi > che 
vniti à i voffri gefli il mio fefnÙante 
il folo nome di Rpdomira» farà 1 vnica 
diifinciòne per adfditarmi dall’efier Ro- 
drigo dinerfa : Senza di voi temo af. 
fronto» fi come à voi congiunta diuen- 
go fprezzatrice di morte . 

Rodr. In tanto rimanete » ch’io per rifol- 
uere il tèmpo della partenza per poco 
da roi mt allontano . 



Kod. 
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'3R.od. Se io non fpei;a01 vn giorno fopra 
J’ali deirinnocenza riforgcre dal pro- 

* fondo di tante mireriejdclle quali can- 
► giatiJo fu biramente flato tra fcorrere . 

1 - lo non doiieifi da quefl’eftremo di ta- 
te fciagurc all’auge di vua felice for- 
tuna i fommergendomi fia gli hqrrori 

• più cupi di vna giufta difperatione > 
vorrei lottratmi aila forte , per rubbar- 
*ni per fempre à gii informnij . 

; ; . X 

s c E N A 1 1 1. :: 

Dm QéxrU » I^dtmira •' ‘ 

I 

Tormento fo compoftojche fi- 
* \J no infleme yniti Amoie>e fde- 
gnoj mà Rodotnira . i . « 

ILod. O O io . » • 

^.C. Ne anco degna la yoftra alterigia 
. rifpondere ad vn Prencipe/che corcC' 

: femeace vi chiama ? • • " 

JiCed. L'eflere auuezzoPvditoàriceuere 
. da voi quei difcorfl » l’adito de quali 
' bada per appannars-ii Chriflallo di vn 
puriihino decoro » impedì alla lìngua 
cflercitate cosi pieflo gli acci di vna-^ 
douuta riuerenza . • • . 

1>.C. La voflraoftinactonehd voluti fi* 
nalmente vincere la mia toffanza, ^ 
Sciamo sù i puri termini >.non^yd 
IO cosi perdonimi Voftra- M* ‘dcl- 
)a mia coflanza hd faputo><c lapri 

refi* 
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TERZO. 
refiftere alla voftra olUnatione j qudt’è* 
. vero . 

D.C. Sia come à voi piace j hafla, che-.* 
per voftra cagione deuo partire di Si** 
uiglia, e partire non come Rè j irà co- 
me Reo eiìiiante dalle leggi deirin« 
giuflicia promulgate contro di me alle 
voUre ingruliinìme incercenioni . 

Rod» Procurai di allìcurar la Pace j alP-^. 
honor mio , non pretefì di Huibar la^, 
quiete all'Altezza vcftra , • - 

P.G. Con quelle clTeredouete inorpel- 
lare ) i wofìri mancamenti j allicurateué 
pero 3 che diuenuto vna face vicina ad 
cllingucrfii darò ne gli cllrcmi de miei 
mali tanto di vigore alle mie cperatio* 
ni 3 che non curando l'eUère de’Prenci- 
pe j perche mitrattaHi dapriuato^ e 
t Iprczzando PeUer amamejperche d’af- 
^ lai mi cradiUi > quanto più lontano da; 
voi 3 tanto più Itimolaco dallo fdegn» 
vorrò per dar vita à me Ueflb, la morrà 
. di voi mcdelima, ancorché i prezzo del 
; proprio Regno io comprar ladciieflì i 
hauete rmefo? - ; .i 

Rod. Si . „ : - ' 

P,C. Che rifpondete ? 

Rod. Per non fentijrai limprouerare 'd* 
tedio da VoUra Alt. Pimo il tacerci^ 
pili adequato 3 che la rifpolla', e quan- 
do io doUelTe parlare , r/lpondere non 
potrei diueifa da quello > che altrc^ 
volte vi hò detto . . s , ^ 
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' D.C.Peryoì parco <ii Siuiglia i 
ÌRod. Per voi nonm’ailoncan95lAmM 
."fieffà,' . - . 

D.C.' Rèadhato. ^ 

-Rod. Dama Coilante; ; 

' D.C. Amance eroico , • 

Rod. Moglie jFedele . 

D.C. Giuro yeiidecea , • • 

^od.' Nòacurb^i^^ 

D.C. Per Dio non yiuere^e • 

^od.Se viue rhonoreisoh temo II mortali 

SCENA IV. 

«k,* » ... < * ■ 

'• / Jtit t Jt0dr$g$i 

^confecma 4 Regina il mio fo- 
fpetco > che più rèfia d^dubi^re? 
Rod* Sires giich^ rattionrdi'queile ma- 
. ■ t)i> ioc^llicé dai feiip per beneficio del 

4 vofirò Sceccro $ hoa più fì ìliipano dal* 
^ la MaelU yoftra « , coinè lendibrici di 
^ yn Regnojmipérimpedimemdalla^ 
CPiifectii^one di vaa perùerfa volpncà » 
perche yeda il Mondo' « cfeé Rodrigo 
fa far capitale anco de cenni «partirò 
da quefta Regia per foccranmi dà O 
mapèriqò rdiieiéhiamente infauRo . 
Rè ( Tratta d'effcquirc Miliq iiópofto- 
gli dalla Regina . Stimate àdunqpue 
ingiu^ quel/igore , che per proprio 
dmeciQ fopra di voi fi decreta ? 

Rod, Non dico quello , Anai dato che 

* . Ìq 
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io poteiE immaginarmi neiridcadel- 
la MaeEà VoUra titubante quei Jà Giu 
lhtia,che ferue di più viuo effemplare 
à più gioiti Regnanti . Io iteiTo per la 
confcruatione deila tua fama efporret 
fenz*appellarmi delia fentenza la pcO'\ 
pria vita alla morte . 

Rè Quant’è fagace, c con feruitn di par* 
lare Iperbolico > accenna, che Tedi l io 
di Rodrigo è vn’lngiuiliria diFilippo* 
Vi fi concedono leNozzedi R^odomi* 
ra è non contento di quelle bellezze* 
tentate di perturbar a miei compiaci^ 
menti ? 

Rodr. Porle dilEmuIa ; Può eglipiù* 
apertamente* efplicarfi negli amori di 
mia Confoite? perch*io non faprò già. 
mai Gifier diuerfo da quel che io fui * 
dico che già mai oprarò diuerfo da^ 

• -qucirattionijche per tanti fegni vi fo- 
no Hate palcfe , e beiKhe per quello 
mi ritroui opprefibda voi > fchernito 
da Cortigiani , e prillo di fauori * non 
dimeno chiamandomi pei fibella ca- 
gione fra le proprie difauentuie auué- 
-turato* conilantiiTimc * nell’opinione 
fapiò clTer Rodrigo anco degradato * 
/Quanto io leppi elTer Rodrigo anco 
tra le grandezze . 

Rè O Temerario, e voi fètc l’Innocente /*. 
Voi in ciò l’implacabile ? mà conce- 
dali fieuola ogni altra congiettiua-* i 
che direte del Ritratto ? 

Ro4f 




96 ATTO 
Kpd. Dicoj che la debolezza di vnVano 
Ritratto non ballò à fprezzaie la co- 
llanza di va SaldiiTimo Originale . 
Rè Ah indegno , ne ti vergogni ? 

Rod. Ghi hà facrificato il Cuore all^'n* 
nocenzaj non teme i rimprouejri della 
modeftia . 

|Rè Che ne dite? Rodrigo già che dice- 
rie partire^ partii e per Tempre t’allon- 
' tana à quello sdegno, ne maggior dila* 
rione ^lia partenza io ti prefcriuo> che 
quella che dal partire incontinente^ 
!Ì3t\ mio cofpettoi all’vfcita della Cktà 
vi s’interpone, e lieue la pena, rìcono- 
• fci della Pietà di Theodora il diffe- 
rirne l’eflfeciitione , m’aggraua il tuo 
delitto, il trafgredire il comando porta 
ffco la morte . ■ ^ 

Rod. Et ecco la fortuna placata, fe mò- 
ilrando con la renuntia de gli oltraggi 
il pentimento dell’errore cefifa pure^ 
yna volta di peifeguiiar l’innocenza , 
c ch’altro pretende Rqdrigo*chc inuo- 
larfi da quelle Mura còdicuite per inli- 
die all’honore de’Vaffalli, per Cortine 
dell’infamia del Regnante, TelTer di 
Venturiere potrà guadagnarmi alero- 
ne la Citeadianza , che mi fù intercet- 
ta in vn Regno , oue bandita rhofpi- 
ulitàj rindiicretez^a comanda,Ia vil- 
lania Signoreggia . 
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S c E N A V. 

Ridrigp't Btctett. 

Bac. O la locUco il Cielo • ’ 

Rod.\3 Che^*é:? i 

Bao. Buona nuoiia Signóre . i : . ( r. . ■ * 

Rod. Come dire . ' < , - ' 'j 

Bac* Comedire > :che Hate il più auueit* / 
turato homo del mondo 
KÒd. Chi cimouje i prórompcj:? in quelli 
difcorfi r^f. v/.j 'r.ou •, * y .a-' 

Bàc, La mi fcufi^ vj .V >i 

Kod. Didier j ’>*r o Imjì ij c. 

Bac. Non ineéiid» rompere i voifri di" 
fcorfi,. 

Rod. A propofico > per qual cagione mi ^ 
chjami araiencuraco f . ‘i 
Ba^*Che sò ’io. Perche fooi folìto incon* 

,'trar Tempre diTgratiejio che non vi ' 

. ^o mai.fò vn'equinozziojche fiate fott> 
*tunact(lÌmo patron mio... i). » , , ;(,r j _ 
Roci. Oh orbaco: .Sencis vanne i Rodo- 

partire di Smiglià fenza inteniallo di 
tempo; e che al giardino delle fonti io 
mlinuiojoue diiuorerò quella notte^ » 

* quiui domattina l’actenao j . per , incm- 
t prendere quanto il CielOiC lafortupa^^ 
difporranno . 3 1 ^ 
t . ;n. •> i-| Oa\ìI ■. ly ìm: - . , 
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5 C BSNA V l; „ < 

Zt.CaxU% B*ufc»Ue, ^ 

vaz.q E la cort^Qicpndeiizicn i 

O cangia in difpr^gioadnl^uetfk; ! 
fe non feruoiioic 5 ?ònli«ti©oikchc m'f 
«(Tacci bare vn’ainanteifc àg. CsdéJè qja^T 
diOi' non yogliona i confbitit, ch^:^iL£ill 
aggrauarc i coidoglwdiuea^oino iicbf*- 
^ai i coiiiìgib^^Mi'OWQjgi^ 
auiicitimcntiili decidono ieminlccie«.V 
Bmf, Che occorre lambiccarfl di »abua-(^ 

cioilccruello» vonebbe 4’5/UÉcaaa^\?»^- 
ìkib/ cht: ptihiffrjP9n#todoini*aL àfolfléli 
a fole • , „ 

- iXG.PmoloeàwodafidefOiina pe^hcj^H 
it imo difperatc qaeik speranze /«he-# 
fertifeono à chi ckc ,fia dc’gii .amaaci/l 
itrtn<jihcroidÌjfdegiu>j(jtfa<i*f 0 JDi eoo* , 

‘ fynàù. - ùciisf' vVi/iJ- yH- 

Bruf. Qiiietauuijchc Jiora è ilqiiaodo vii • 
- ‘BtUfetAa diocntatt^ y«a ’ 

^uale atrictando U ptìirra del térrapie- 
»nato della durczaadi Rodomira, unto 
«batterà * che aperta vna breccia» coil.* 
«qualche (lrata?gefnma d’amore » aatio* 
'flirtò V. A. Teactamcntc ìll’acquilto 

' «diOBella^Rcccav che^* 

Tocco il comando del GeueealiRpdn- 
go,e benché difefa dal Tuo Canaofle, e 
con le Tue fcaramuccie (ìa per cflcrc la 

n v'.'vlt* 

i 
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prc mai quefte fortezze fo^K) di 

monicione» fecondo il loro bifogi\ojmi 
pfomettojche caderà predà ‘'delle mie 
inuentioni militari, fe forriii J’imprefa, 
nótrà l’Altezza V. fopra-la breccia-* 
uell4 Tua mezza lutiaiinarberare a fiio 
pWeimento 1 infegnaj c pigiar il pof- 
feflo della Cittadèlla , conforitìfc più 
^gradirà il (iio deliderio . ' 

D.C. A bartaiiza mfappaga la tua^volon- 
tàiconofco pelò poco f jflì (lente queAe 
promelfe» non perche dcriui per wau» 
parte i4 difetto, mi J>etchc tengo amb- 
irà inimico, Rodomira infedele, la Re* 
gina Tenera , il Rè àdiratb , il rem^o 
breucrparcènza vicina'^ il mio mdiireJ) 
prefente, . 

Rmf. P io non vorrei fottcrrarmi morto s 
fe non crederi confolar il mio padro* 
ne, furberie 4» Urnfcóro airertadnueh'-' 
tioni a capicolo,fe a gli fciagiirati fi di* 
ilribuifce il comandO,farei inceronato 
Rè de* più yituperofr cbttigiahi del 
mondo. 



Bac. Q Ignora fi, Signor idona il , m*hà 
d detto tutto quanto ‘^elthè io, 
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ciiDtè la mia pei:fpna.p^nzi parlato a Y.S. 

lUliftriinma.; 

^o4. Dunque è pa i tiro Rodrigo , < ~ . 

Bac. Signora fi >e fe non ero io, che Io cq- 
.Xolalfi vn poco) §)Ycdeua .propriammi* 
^ .te,ich’egii era mezzo .difperato» vedeu% 
i^.en io, oke faceua tante di luce ,:baiia. 
•gli duTì ;bclliflim?5cpfe> e che,q.uefii/<>* 
,410 gli accidenti d.i fraina , fe.n’andA 
via,ringratiandb|ni> e vi afpetta doinat- 
.tina^^al Giardino ,i,^quefio è quapto vi . 
porto à bocca • f / - ^ 

Rod.0 pio, qual uim^'preiièdo alla 
.^lete, quali ailalci alU QolUnzai 

• ieguimi Hofetta , ;iT0lc-^ : I * 

Rof. V:ei)go%nora...>f f, n, 

Bac'. Con iiceuzadJijVf S.cdi igratia.vna-*^ 
parola tra carne» c pelle in carità * 

Rof. Lalciam» tò iimofìtiera 

furfanti . -ci . i : n ■ 

Bac. Éfa>..«on favciamp cerimonicrdi gia^ 

■f^a » . . ^ i ■ ' C. I ■ ' :'j4 ■ V ; 

Rof. Che vorre ft;i da me ;? , It 
Bac* E po/fibile, che tu non vpglt'a vna^ 
volta mollificare queiroltinacionie,jchff 
è più dura d’vna Carrozza, e poifibile , 
che fatto- io' per tè viicadauero ambu- 
lante I tu non voglia foc correre al 
mio male , almeno con vo feiuiriale d*- 
Amore ? ' 

Rof. Leuamiti il’intornojfe fei ammalato, 
f iteti porta^all’HpfpedalcÀfc Cadau^,q 

IO fepf eU|ic,., '' 

^ Si 
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TERZO» • loi 
j!« Si- parte t ! '• 

•fiaCi FinaJmence bifbgna<cbc-ianTÌ rìfoì- 
«- ^v»à^ifuìsmor9rtMÌ y^ peichetia fortuna 
{ •« 'uoifiini'/ì' morIlr».nieiite |»tric»a > t^o i 
■^di rado S^caiighmgono iàyix>oo>re/Ì 3 L^ 
' >brauura> e^amore ► . ; n . ' ; > 

' • / i . .«■ . :k < ■ • ,-i 
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• -Ridri^iy.» ‘L 

' -310 Oli:» -.ouioi *ih . w ’ O h 

l&3Lc.f~y ora feiiza padrone , lerntto^e^ 

fikicocc^ 

• vjesraCfai biìcootifca l 

‘ ia;db«rv efler libero^ <f» fle-ir 

pocer andare ^fpafib la notte , 

' e’i dì cooM fascio io4 Cànchero ^fo> 
gna sA iìcuKH «he faìmprtc».U '^^ 
kì ^lertiuublib peivbeii' Ciélò òHe&im 
Il >>di bflKio nlalio;iiùlamente*i 
' delicato» vn cólojerp^toinb^lvn l5ia« 
^Iniaf&v pH^euaii cnp 4>arróa’tlacto . eli 
^iletcimt fpiace foJameàteiùiche.pu^ 
navlpòco ^mccederg^ <)itididie*dir|aài» 
tia, perche picca vn p^ croppoihò^^n- 
.fato per Tuo bene lafciarmi tiùédere. ih 
quando in quando da.lm in quel .foiB» 
do» poi jm> dà dbcoferchefeno rimari 
ga: . A Imetio ctmialli/qiiaki^idbche^^^^ 
b*à^à(reapiar ia porca» fu^ la chihubiidl 
non aedo» che crouarhla ikadaf'tant’è 
; n vnoak^èfwt à quei buchi*; che ii crouili 

; *fil> al’buióv ?- (i m;a' i . i •-■... ■• 

"fVin . JE i Rod. 
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Ro<J# Che Rodrigo dimori lungi dalla_f 
Citcà^noa io 'permette Amore allojiC 4 «’ 

, narmi'<i 2 ,'Rodc mira la geloCj|.uorc_« 
i . vuoIe^L’ingiuOicia dei Kè m’impone la 
. ^ t ontutnac ia , pei elle «fclolo d i Rod ri g« 
s’anficura coll ramoic dì RodomirarGerr 
te intorno alh cafa? Chi va là ? 

Bac. Ni fftinò Signore r i 
Rod. Come niffuno ? 

Bac. Son io, che.hò paura . 

Rod. Qoell'è la voce dei fenio, che prc* 

, tendi. .ibi:»'- isf; ‘r e'(' 

,Bac. Di ell^r ieruittiré ut V»StllJuiitf0ìmax 
^ \ Che diauol: di làntersa è qutOt 
» cam trio di fccdirè a eie, 'fà luirìe i gl’al-» 
. ti i,iounoit.ve^do a'cuno,hota buona noe- 
.te, c -biioii’adnor '-.‘ir...’ 

Rod;, DoMe fuggiipoltfone?.) Il iij - - 
Rate Hà tilbuònocchiQ colf iiii eonofee la 
g^nce aibiiioi non fuggbr Signore» ion 
>ia<]uàaIiiuóierukrà.wo 
i^d.^itiuni per glaciali mi fiipieili ìnTe* 

.>i:gnarJac2W di b , ‘ l* : 

Bac. Signcìre f queito io nóo s6 douc E 

Rod. Chi:^ !.ci-ii;oì •.fr.iC' ^ 

Bac. Che sò Ì 0 i.£i n' . i y 

Aod. Q lei fazzQpaimkrràoQvc ; .: tì 
‘Bac« . Voi pócece fai; i iunariji.i-ii - :i.?; 
Rodi Licafa^di RÒdiugOx dk^ùel 
v' nemico del Rè s.i:).cb ' »u ’ 
BrCéiEfairateinf padtop mior voi face vir 
paracimice, volete dire Rodrigo, che è 
• 1 < ii nimi* 



T>E. R' Z O, loj - 
^ nimicato del Kò > non che ila inimica 
del Rè . I . 

Kod. Si ir>-dt qiiefio intendo ^ ■J . U' ) ' ‘ 

Bac. O quello io lo conofco . -cfl 
Red. lo che modo ne hai tu conòftrenzà. 

Bac. Ci ftaino^lieuaù inhemei dite voi. 

Rod. Saprelli doue il piefcntc lì trouijff 
Bac. Non sò dire à V.S. lo faprò domat- 
ciiva) che hòr da condurli la Aia /pofa a! 
Giardino, perche il Rèafuiioko aper-^ 
feguitarla, m’immagmo i>yche lia rnnai ' 
morato di hia moglie, Rodrigo lion'fà 
>r. i*vlanza del paefe, è auné'zzo alla puer» 
^iià,doue iìfà àfuoco^ fèrro il Rè,ch’è 
buon huonqp vorrebbe dar quartiere, e 
• coli . ^ i 
Kod.^ E la spòla di i^odngo, dòue fi troua: 

- ^delTo ^ £ • ; 

Bac. Hic pundlusi V. S. lacooofcej^i 
Rod; La conofco r 

Bac. E Rodrigo? . ; . .ho ^ 

Rodi £ mio gran amico ^ oK l 
BacrEt io fon Aio sccrétario^ oik I 
Rod. Suo secretano • 

Bac.Ohimè, horsù non occorre àltrò^bo^ 
na notte • { ’sr j ^ ^ ■ 

Rod. Fermati, fe non thè lamia pacienza 
A conuertirà in tuo dannóiabbaflai il lu« 
me,ò che ioalzo iemanr. ^ 

Bac. Stano appunto ’à; vedere quanto du* 
raua à mandarmi via con la teAa rotta 
Kod. Parla dico ? - 

Bac. lo hò più voglia di diruelo,che voi 

£ 4 di 
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di iaperlo > la moglie del Generale lì 
ritroua in Palazzo . 

Rod. Rodomiia in Palazzo . - i 

Bac. Mò . i 

Rodi Ah facrilego rióUtcrc/dfelIe sade 
. .deggidell'amicitias <ìuaiu’è<' i ) . 1 

Bac. Hoggi . : ' * . . i 

Rod. E qnal cagione . .u. . i.- 

Bac.Quefèo poi con lo sò»potrcbbe eflc" 
,re> che Eille aruia» a trattenerfì à Da*» 
iàt- twatcoi.i^e • fi. "I- ' , 

;Rod. Vaticin Oi che potrebbe adempir"» 
•isitolgaU Gieloi chéilc parole d’vn fem- 
-'>;pl3Ce 9 non fiano dettami tP.vft Ora- . 
t» colo . > ' omouf; .o:: ^ 

Bac. Che Dianolo brontola tanto dasè 
...I pare che patifca di dolor comici • 

Rod* Sapiciti diiim a che hora fe neri“ 
torni àeafaf / 'lui; - 
Bac.Hò intefo (ma noniìanomie paroU) 
Rod. Non dubitare, nò,. ^ >>f 
Bac. Ho intefo Dcbe quella notte ki 4^ 
dormire ih paUazone gji appartamen- 
ti di . 1- . 

Rod. Di.cJai* , . -.a ‘ 

Bac. Hauete vna gran premura, ne anche 
fe lafiiffe vollra moglie , ^ > . 

.:Rod. E qheft’è va mio capricc io. .. 

Bac. Ne gli appaieameiHi di jS, M. -, 

-, »-od. E ffhièfecOi5, ,T» j. 

, Bac. Vna fcrua fu.*» damigella . . 

Rod. Se la moghc maBcadi fedeltà* rom- 
. pa il manto la fede, l’empia , che tra- 
ili- 



io. T E « E JE> A 

‘iiìf€é Ukosìoìt i .riposta per 

Ctàdimeai^ ; ‘ . i:.. -.'«oo >ir , 

'.'f.ri t jir\ i.- H 

• r.lfit V tJO'- » .» ‘ 

y'OJjÙ «rJHv ii:.. il . y'f. 

Eac. Rofetta è feco > quella potée ftaiaìir- 
no allegramente, & io, Wi co- / 

manda aicror/ mi rttiro^&'caira^'^^r dar 
ripojf».airaSànAace fnenvbra'lbpri 
-ttaie^furne, buona notte, -btso^a' bocce-^ 
à'Voltra Signoria, buona notte a V;Si - 
'gooriff.Iljiifi'r^fiitia ,;glioiè pnr^ lineai ' 
creato co (lui, glitdò^ ci t^uècento volce;^* 
la buona notte ,rèr baloc^’ Uiìf- h 
ito , & io faceuo le ceumonre nottuf^'. 
neà.propeiìco lè bugìe ibandano à ca>^ 
fa del Ji.'iaiiolo , Jui non vàiatt’lufenic^ 

perhauemi dttcaimbitaco i^iblmasr^ 



mente « 
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^ A. ^ T O 3 r xg 6 
\grov^eiieil^hr4iti«rinuimeilc(& àe più ' 
fiiaiit contenfi . . ‘irpt r 

Reg. E perciò riilgratìarene Ko^omira* 

Rad» Noiiv’infeii Jc» B-egiiia • 

Reg. Credete che operi à vo^lror fauo^ 

• .-re* p t r ’ -'r, . ;-T 

Rod. Lp oonfìetìo'* . *n‘-.r' 

Reg. (ial pe tifate. la. cau fa if i n 

Rod. Vrw bcmgnisà feoza cfempio v ^ 

KeCf It»fp«cieiroor>ofcerellt altra ca^ib^ 
ine . : r. i- ■ i.'-.'l'i i : 

jLod. Vn'atfjttaverfa di me iciita pari. _ 

Kcg* .Saprelti da ehe detmas-.j 
Kod. la vr>ilra pretta » ' - l- 

Rtg,. Può-haucrc a»tró motore i . c : 

RQd» l^a tutte le virtù che vi coionano , 

Keg. E dalia parte vollra nooipariateti 
Kod. Mon vi è merico'.alcuue: r r ^ • tsq 
Reg* E pure f 
Rod. Non sù. 

Keg GnarJate.che la Creanza non olfrag' 
gi la verità . j; 

Hod. Non akiduco ragioni» per non fare 
(orco al vero . 

Keg. Che dite dclUmodelUiK$^;. * 

Rad. Niente Signora . 

Keg Tenta premura di hoilore. 

Xlid. N0Dparlo4fi,; ; 

R€g* E perche V ^ ^ jr- 
Rod. L^honellà nella donna, è debito iif- 
di^erence, non virtù particolare » , 

il.ìg. Voglia il Cielo, che la licenza de*nc^ 

Airi f:coii non habbia cancellato il c^* 
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•pitale di canta obi igatione . 

Gir errori del volgoinou ‘deuono 
tfcruire di norma à -^odomira . 

•ffeg. Mi foicoft^iino-allà vollra cpin'one y 
Ma che liice della mia propolia i 

Totalmente Tapprcuo . 
^egrConfid'tiaceicbcne- 
^od. La concedo per vera . . 

/eeg. -^odomira liete conuinta i» 

Jtod. ti come 5 * : 

j^eg.-Ctìin Targomenro i‘ contrario'". ti 
^od. Dica la M. I*. 
j^g- Che l’hDncftà nella Donna, iiós è 
pià debito indiderente > qualità lì bene 
particolare . 

^od. Sia come vnqiielì vogliai pcrdafrla» 
vitaj purché lì iaiui l’iionoie v 
jfcg. Và bene è pet quello regna in voi» 
JaVirti>. i 

jtoé. Se quelle fon prerogariiie fenza no^ 
' ra dì prefumionei io lo confermo* j 
^eg.Dal vollro merito dunque prende 1*' 
impiilfo il mio zelo'.- . u . 

J^od. Non m’òppoDgo $ perche non' iàP 
contradiruì . ; 

Non dice 1 che neirìnquieritudìne^ 
ifelTa goderete i più foaui concenti V 
-<?od- simia -ffegina . 

.«cg. ^ammetterete per vero 5- 
Jtòd^ L’efpcrienza l*infegna . 
jrcg.H fe iovelcoufermojche direte ^ 
.«od; .tenderò grane alia- M^V. 
aeg; Timo il contrario^ douete lingrat»*' 

a 6 re 



io8, .0A.XT>ìT10l 
se /?odomira r-borsù ‘godete questa 
notte il ripofo » che io iiuiigilando' PerA 
l’eìeciitinne de’vortri deficierijjalle'uan 
ze di Don Carlo m’innio, puma di li»^ 
cenciarmi da lui, o doma condefcende- 
re a’miei voleri , o paicire in quel pun- 
to da quella ^egia , per alficurar vna ‘ 
volta la pace inuiolabile à coli ingiiifte 
perfecutioni . ^ - ■ 

■^od.Se miatlillono graiifpicij della M.V ». 
ripoferò lungi da ogni timore in gicm-A 
bo a foanjiTima quiete . . ; 

itof. Horvia signora cominciate à fpo» 
gliartii, e leiiandoui qncft’imbrogli da 
torno , godete mai più vn poco di ri'» 
pofo . < r ’ 

^od,Eh che perguftare la dolcezza del- 
la quiete, fa di mcllier fgraiiar le pallio 
ni deiranimojnon il pefo alle membra, 

O notte per me nuntia d*horrrvi,fe eoo ’ 
le tenebre del tuo manto, Tafp etto del 
mrio spofo m’imioli , fe l’Iride d^ogni \ 
mio bene mi afeondi , chi n’addita la 
pace a’miei cordogli ? ' ^ 

J?of. O voi la fate lunga, e che mufica è 
. quella . . -i' . 

Jiod* Di fofpiri di rrodomira, difnghc di 
-ffodrigo , di ricercate di Don Carlo, 
dalle battute de! fconcertat».; e dif- • 
fonante. t*', \ * 

^ofi se voi reggeUì il tenore, sò poi k> > 
che s’aggiulìarabbe il concerto 
ifod. Quelle niiitationi improm fe confon* 

V 44 do* 
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■<Jóno rofltruàfioni delie regole -, mio; 
‘Aodrigo , spofo, Conforte . 

■^of.lE vnaj(]tiietateui almeno per quel^' 

• notcci che domaicina vi iiuedrece in- 
fìenK' ^ ‘ . w. 

/roti. E erme potrà qHÌetarfi -^odomira^W; 
gli Origliéri jche s'jpprellano aJttlu »^ 
per aggradetiole innito al ripofoy alté<^ 
landò le qHaiuà, non fejuoiioad vn-» 
iufelice,che di foegIio> & incentiiti al<* 
Jaiv-igilanzai ma che ‘ a torto mi querè- 
le <, chi sà diltingnere Amore thiuerfa- 
' mèftle fimboleggiato dai fonno* • fe cie- 
CO'C quegli» e quelli non vedete > alatO' 
vola Cwpido<> il sono fopfa J’aii fi por- 
ta miHiilridell’vno giiigiiard J’oc^ 
chic inllrumento del]’aJtro,nel core-^ 
fi genera il fonno > dica’ chi ama oue ri» 
fie'de amore* fogna chi dorme, e da fan» 
tafme fchewiito, codfiifo fi rifueglia>nó 
mi lafciate meF«Mt,Te-4i con tenti- 
amore, alno non fono, che fogni', opera 
lenza ragione il fionnodl fénfo , c la ra- 
ri one d’ A more, quelli tal'hora inafpet- 
tato vi afìale, e quello come improuifo 
ferife^ b'gni mortale s^afronna,ogni ho 
rro i’mnamora , fe dal fonno è vn- bre- 
ve varco, dice come viiiete amanti f Vn 
foi efiecto peròdillingue vna medetiba 
natura, che là dotte imiica il fonno 
al ripófo > l’amore xr’interdice lau> 
quiete . 

jtoi, fon innamorata anch^o,e pure non 
. • hò 
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hàp[ pecfoif fotmo, ami ^ che meglio 
naa godo , che quando me «e vado 
fàiietco e non prono maggior fau- 
<i X che quando i io h6> da teuarmi>> 
e patti col arme lite a buon’ bora , di-' 
tknio , thè cucci Ir proaerb'i fono al- 
ieigatà) in quanc à irre nont’mceirdo jhò* 
■Éempreicfltita dire , fomina.e dormi i 
io dormo di molco-> ma non. vedo canta 
fortirna , è capitai ev ’che norr crefca la 
difgcacia^ Hor che. fiate fpoghata-, an- 
date àdetco Signora j coir Jtare'bene ^ 
Adello me ne vadoidUr iella a fare iì 
femirtoà Bnifcolo' > à quante lamenta» 
doiii'i fe durano niente» niente , biTo^ 
cnarà Umentarmi auch.’io> per conuer» 
^one .. , j . », 

i . J ’fiol li . t‘ 
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' £Ir^pmhabile vam'fiàd«*biomiam» 
fe vira cotigene d '‘altezza . ìTì preopitif 
«K rponTalij^diiHorrij df vita» e dr mot- 
ce , v'onfbndendo il viuere col okoriie r 
kruiozzecoL piancov coal'infanne glv 
hbnorir iodormise ! io ripolàfc rcti 
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Kpffr. Se nofv mi linfe Ro/ett2 > quéfi'è 
I9 ifsnza di Rodpmira > fquarc)erò frà 
■gli horroriquel Velo, che naicoruiencio 
iuj horj ìù chiarezza del Vero , non_^ 
ammette alio fguardo , che oggetti di 
tiiDòre macine. di coiifulione . 

Rodo Tù Ciclo, che con’occhio fercno 
gtadifer IVdferte de’' rtioitalrrtu fofTri-' 
-ra» *. che io fparga in vino mille Voti 
per delfar compaiIidHc rn.qner petti* , 
.douc noas' 6 conofcoi»h'' l^piegiirditi; 
i<fleli’fKico<'e,nott s^'atcertiionoiiche vili- 
pendìi della Modcfha . 

R©dr^. :(i?rà-£e IhlTa difcofre^ofleruarò i 
dhoviictcilv ^ -L. ‘ 

Rodo E perche mi toglie (fi godere se- 
23 contela i frutti de-lf^AmfOr mio , pcr^ 
che m’ihiii^cha il delUndquede fattali 
•^lodezzc:?! QUlf iltfllè congiurano è 
ifìpouer il») f cosi rteCò^Theforo. 

Rodr, Fin fiora il parlar è irfdiffinto . 

Rodo. Se egli arde alVamor mio à' t fé fa ' 
amo il luQ ariiorev chi oegaM'ii queild 
corri fpondenza d'alfirtcoda nierifata-» 
mercede, c non s’accoigeJ’ingrato che 
il medcmaRI'olcrti^atb H chiama, lì 
fdegna , e giiiftamenre adirato la colpa 
con l’ciKJio punisce f • ’ 

Rodr Eccoci à gli indiuidui » e che più 
sefìà&ptttìdà 

Kod. E icaùiaufaRodomira > fe gli giu» 
rat fede immórtale pèrche s’infitrfa,che 
vale à cpQOen» l’sITecucioiiial Regio 
VI voie* 
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.' valeie ? o q^iaiita più conueniiu it 
mularci ch^ darfi in preda allo {degno? 

{ aft-'riuere à Aio difetto la iua partenza . 
mà che ? condanni pure la {ùa propria 
. pUinationeje non la colpa altrui . 

?>odr. Seiorefidoà queft’unpett , il mio 
Cuore, e di Bronzo . 

J^od. O nozze ner me troppo infàiiAe, fe 
in vece di difpenfar concenti m’iouo- 
laAi ogni quiete . 

Kodr. 11 bramar ùiditi} maggiori no nè 
eh’ va ' pregiudicare alla certezza dei 
ver'^ . 

Rodo. Bquandd , permaipiù far ritor- ^ 
^ no, partirà quell’ingrato dal mio cor- 
fpetto t quando: quamo è 1 

Kod. Ancor reAAo. 

^odo. Perche, 6tmio<bc*ae> perche diA^ 
/ire il contento à Rodomira » cheisN 
patiente nelledlmore psouafenzadi tè 
ogni martire^. . i 

iRodr. Qui dunque attende^il Rè> Tocca* i 
Aone fecondai miei difegni > s.*io noa 
iàpiò valermene mio d aana » 



: ^ .^-C E'N:AloX>I^u '--.V:* 

T. ri 

ikCATUt 
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l>JZ^f^On la (corta delleruoqui ini 
porcai eccomi doue fi port^ 
Unua bella nemica, ff aH’vUhnorei'u.* 
vane fi leodciacmòlf rate piegbia-, ■ 

rt* 
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re pacarlo fari fuoHdeHWeie'^^ 
' . ì fuccederioDO. alle repulfe gl*^ilréMt 4’« 

ogni rimedio . . *.w. ; ^ • ) 

Kcdr. EccodQ Rè > I anzi ^ Beo pagbèfi 
- jtcQxi loi sboizo del proprio^ Saiìgtte il 
vaifente della mia reputatiDtie • 

. clnt ' . . ; :i n- • H 

s ' S. C»E''NiA»?iXiIt'‘i^ » ‘♦••d 

Etyllima*^; r.n.qijtr 
' ‘ ncfr 'n iili 'i 

i ^ If 

> i.:L '*• bì OÌ31Ì- { -..i 

Reg.'pRencipc DoB Carlo ? 

Kè Sgrida contro rvfaco ìa Regina ?i.c]ie 
<<^^farà ?:.L :■ 

^odo. Che accidencij'qif^l 

.appaatamemj y- <«{ 
Te^o> . i umio u4i^h tradi- 

O' tOie h: .i‘l >;Ui€ii ti\ii io^ •»d . ::*Ì -O/l 

Reg. Voi cofp^s«i(Hf>iFeiI>>Ca»ÌQ^^ 

vccidcrla MiVifi-, 

Ré Contro d»^è hif ^ li* ( fisico 'fi Tb«> t 
Kodr. Contr0.diiVpj .# > tsì n-)4 .abo^ 
.'P#C#tXdièRiP dii t«fiida«84 i .iu ^ 
RodrAeeoi/ìJttTdtfffi 4cii^o»0r«rcp«r 
ciò fono iimócf me .. ? 

Rè 

4lfl| &J J.vl 

Rodr. Rodrigo il ^ e-noto>a-voi|?pa|cle 

;V.C3/i " ' Rè 

V • . > 
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i» efie.yi oflfefe Filippo ^ 

-'Kodo^ Se l^modellia ofìTeodc^fuì di con- i 
unno idicinita . 

è coiiiiinto^iniehdacc i horaper | 
* Voi chiamo in. Tc- , 

Reg. Che m’impone il mio Rè ? 

Rè Che d{tferdcll^tdire<fi Rodrigo ? 

»-eg. Chi tenta di vccidere vn Rèimerica J 
per penaci patiboli . s. 

E chi m infìàta Thonorc ? 

Rcg. Di chivoie te inferire ? 

Rè Non hà pretefo tentar la volfra co- 
le ilaiua ?' >1... .;o * nH, ; . : 

Reg, Fri gli accidènti mal ff coiniengo- 
w'rijiò git^chtfzi . .J- ■ ^ . 

fi tratta dei Regio honorci dite i che^ 

icfàef23:Rilippi) j 

negv Seid'alffo noti è c6lpeHoIeRo<frigd> 

' . «n- 4ueilo è lentia colpa ai iìcuro>. | 

Kod. Perche voi m^infidiailcl’hohofe, io 
nè procurai là Vèwdaftà; : j • ' 

J>ìC Chedhtcrpreia «jtielie Cifre, chi di- 
chiara quelli enigmi >' 

Jodr. Rodomiia, che dite- ? u.. - > -i 
*odo. Non ha cr<rato 'il Rè. - • . 

/odr. Nòn chlématty in- diffeTai/ciHi 
*’’’Fcffo«'rarni’a glimftìhf del Re 
Filippo in caia ‘diiRodrigo ? - r» 

Rodr. Riiofiro mantello v'accufa , i‘( 

tóimehts'l 

Re Che manteiroj che Cappa > ‘ 

odo. li Kc nò;D.CarIo col regio Manto. 

Rode* 
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Ro<ir. Se il Rè non mi oAende , fprc22o 
. ogni aftopco.. r ' ^ 

Rè Rodrigo più cauto ne i giudici] pm:i 
.. della voDra Spada ^ 
D.G^LaiColpa è tnaniftftaiper difendrt- 
M- mida quei feru^ij iò per auiicmura laii» 

Rodr* Mio Rèj più adagio nel terminare. 
J^c Mà,vor Theodora > non dicelle hauèr 
limpioueiato Rodrigo’ .r 
Rcg, lutcrf di Don Carlo, penfando, eWt 
•per incctetlle .di’ Rodoroira fe folTe fde* 
iK.gnatO. ;.iv r -I'/- 

^od. Bcm^mà come appreffo alia M.V. 
il mio Ritratto i 

l^è'.Qui vi vdleuo ti e come il prefentafti' 
. ^Yo» alla Regina*? ' 

Aeg; Da Di Carlo mi fù coniegnato', 
Wodo.. A me cafualmcnte lo colle . = 

*>eg. .f£tio con yn Vigiiectò à Rodomira 
1 . ^iXirtatìdàj.j;i.;; " 

Rè LclTr la lettera', e n’hcbbi fdegnov 
-^^r.^IOipiire io vidd^e mi adirairì 
Ma.voìiàchiimponcllif reflìliò * 

“^cg. Al PrencipeDrCarIo-^2' - 
Per qual cagione • . - ; ^ 

■*cg. tiPèXvId iuertirlo ■ da ifodomira » per 
ouuiér'el iPmal^ per incontrar ìTgenio 
della*M.'V;.lùpponeuddmi per quelPef 
■^.fcCBofdcgoaCOlX» - '.I/ V; i., 
/?odk-E>^Gdomirà ycort^ quella notte iti , 

ì' PàUZzÓ 0 Jiii oqì;o“;i5J ! q . 

g. Per aincurarla da ì tenfatiui del^ Pr é- 
cipe. -jtod. 
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_^.Qd. H Voii^odomirai difcorrendo poc-- 
anzi da voi medema di chi ( per 
fi-nCUtlÒ,^£3(-Ì.lC2;iJeiM>? l'j. - 

^od Non d’altri, che di D.Carlo . 

Ditemi -«odfisfo, come qui vi trouate ? 
■^od, . Spinto JaTgelofie, perche inteii qui 
dimorar mia Moglie, con l’aiuto di ^o- 
fetta, i'ingrsiTo alle iiarvzemVaperS » 
.Come m queiìe. , Camere D.Ca.rlo, per 
Amore . • o - 1 . - ’• «T ' 

li voi' come o ppoTtuna gkuigelfi 
j«eg.;L»ce»«iatami poc’anzi da vtodomira. 

alle lianze di D.C . n andai dimando 
,VdtI Prciìcipe ii fcniomi mega rifpolia; 
•«Replico ;’i.ìanza, la fco-la ftcreta m^c- 
ceu8j:io d sH-cnuemopicfagacotib ».c 
nei corfo lod: lamo, all’apiit delia-i 
Porta, in àfto di' perder Ja vita, il rirni- 
’ ro , con Rodrigo mi (degno , g^mge là 
; M V. s’ciTamina il facjto, il ddìhqtwrr- 
te s’acciifa j & in dilegiiarfiil Ibfpeito, 
reiia palfefe la vctiià:. >i - .'1 • 
jtc Oh ^odri^o, fe dii fi può, troppo ho- 
iiorato, ò D.Carlo (e non v’hà dubbio) 
troppo licentiofo-. * ; . i- 

D,C. Perche à fronte deli’Jnnoccnza al- 
trui à bafiauza l’ciiore di D-Carlq xH 
L .vergogna fi, cinge, fnpplicdil*.^è> prego 
-ttodngo à condannar là gramezza del 
fallo allafciza d’Amorc, -Rodornirau» 
godete hormai quella Pace , a voi da_x 
D.Carlo per lungo icpo inceidetu: Viua 
fi bella coppia alle delitie rn feno,mé- 

ire 
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ere lungi da vói paleggiando il campo 
■ delle vofìre lodi cclebraiò ùi eceioo 
«così proportionata vnione di guerriero 
pijà prode, di Dama più honorara . ■ ' 

jfè Amico permettetemi, che rrà lecitene 
delle mie braccia (èringendoui ,r/iuioui 
quei lacci, che da i colpi di vn fofpetro 
allentaci, bora per (empre con nodo 
. indi Abiubile fi riunifcoiio » Prencipe-,^ 
l’ imminenza d’vna moite acccnnacaui 
Zia futficiente gaftigo al ^ ollro errore^ ^ ' 
'* Ticordandoui , che l’òùèfe fatte al cielo 
fono Saette, che incenerifeono i Sagitta- 
fjj j e nella fcuola de’ vqllri auuenimenti 
apprenda l’vniuei/o intero , che al fine, 

la 'pena cade in chi l’error commette. 

- \ 
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